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E C C E L L E N Z Ai 


1 ? . 

JL-jivio a V. JB. gli. scelti Opuscoli editi , .ed inediti de l 
suo chiarissimo- Cav. Gaetano Filangieri , clic dalla ma- 
gnanimità di L J t che depositario felice erane de’ man u- 
scrittiy fammi concesso di ritornarsi, non che in parte a - 
far venire in luce- Se degli editori, molti d' Italia , che 
di uit si pregevol pegno in di lei potere , ricercavanla , r 
solo a me nc fu il dono accordato , e la fiducia : di gra- 
titudine non poca rimaner tenuto io le devo , in unione 
eziandio di quegli uomini , che anzj d’istruirsi nelle ma- 
terie politiche , delle opere fruiscono di. tanto non mai 
bastevolmente ammirato , né mai bastevolmente lodato in- 
gegno:. nondimeno l’elogio assai illustre con cui ella si 
diede a rilevarne le alte doti , e ad encomiarlo in me- 
rttevol modo * . 

Piacemi adunque Signor mio nel dare • al publico la 
presentc.Operefta , non compresa tuttora, in edizione ve- 

m 

runa della Scienza della Legislazione non a lei tal 
lavoro dell’ impareggiabile Filangieri donare: ma da lei 
ricevuto a lei mandare già colle stampe impresso , in tc~ - 
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•Stimonio del mìo dovere , e di quella ferrini per questo , 
>ed altri mezzi di sua bencroglicnza contrattale ; quelle 
grazie rendendole ■ per nome della republica letteraria , 
- che a tanto beneficio si convengono: perciochè per opera 
*di leiy di cosi ottima , e leggiadra fatica , essa d' oggi 
innanzi godrà . 

Quindi io mi resto , 'Eccellentissimo y nè piti oltre 
su tale obietto dilungomi , giacché V intertenerlo con una 
lettera non breve , sarebbe all’ importanza attentare degli 
affari stimmi , che i' occupano. Viva ella sano a miglior 
beneficio della cosa publica , e de’ più alti onori colmato , 
e di grandissime fortune , quali le sue qualità lo prò- 
mettono , anzi ( incompensabil suo ' merito , e il favor 
• pi’ d/a /a alla virtù . 

Di Palermo atli 20 . Luglio i8l5- 
Zìi V. £. Sig. Cav. Marchese Tornatasi 
{ Napoli) 


Affi ezionat issiate 
Gio : Battista Ferrari 
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FRANCESCO ABBATE AI LETTORI . 

M i fo pregio dì ristampafe un’ Operétta giovani» 
le del celebre Cavalicr Gaetano Filangieri sul ragio- 
namento delle sentenze dei Magistrati. Essa fu pub- 
blicala in Napoli nell’anno 1774* occasione della 
legge allora promulgala per sifatto ragionamento del 
nostro Re Ferdinando (IV. di Napoli, e III. di Si- 
cilia ). 'Essendo divenute rarissime le copie di tal© 
Operetta, non si é potuta la stessa Inai più ripro- 
durre nelle molle edizioni della Scienza della Legista - 
z ione del medesimo Autore, che sono stale fatte in 
varie Città d’Italia. Il diligentissimo Masi fe di lut- 
to, ma invano, per procurarsene un esemplare, on- 
de corredarne l’elegante sua edizione di Livorno. 
Altro non Sapevasi della mentovata Operetta , se non 
che quello, che ne scrisse, fac endone. un’ accurata 
Analisi, l’Autore dell’Elogio Storico di esso Cava- 
lier Filangieri (a). 


(a) To minasi Elogio Storico Sei Cjr. Filangieri dalla 
pag. 14, alla pag. a 3 > 
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Aggiungo alla suddetta Operetta un parere pre- 
sentato al Re nell’ anno 1788. dallo stesso Cavalier 
Filangieri , mentre era Consigliere del Supremo Con- 
siglio delle Finanze di Napoli sopra di , un interes- 
sante oggetto di pubblica Economia di quel Regno, 
ed una lettera del medesimo Cav. Filangieri . sul li- 
bro dell’ Inglese Guglielmo Playfair, titolato Saggio 
sul debito Nazionale , che fu pubblicalo . nell’ anno 
1787. in Londra presso Debrett . Cosi l’uno, che 
l’ altra si conservano MSS. presso lo stesso Autore 
dell’ Elogio Storico , dal quale mi sono stati dati uni- 
tamente all’ esemplare dell Operetta sul ragionamene 
lo delle sentenze. , 
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A $UA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

Marchese tanucci, 

CAVALIERE DELL’iNSICNE ORDINE DI S. GENNARO, 
CONSIGLIERE, E PRIMO SEGRETARIO DI STATO DEL- 
LA MAESTÀ’ DEL RE DELLE DUE SICILIE , DEL RI- 
PARTIMENE DI STATO, DEGLI AFFARI ESTERI , CA- 
SA REALE, SITI REALI, SUO GENTILUOMO DI CA- 
MERA, E SOPRINTENDENTE GENERALE DELLE RO- 
STE. 


Ogni Uomo destinato dalla Trouvidenza ai illuminare 
una Nazione co’ suoi talenti , e ad ornarla colle sue vir- 
tù , è nel dritto d' esigger e gli omaggi del Cittadino dab- 
bene, e del vero Patriota. 

Io veggo in Poi, o Signore , quest’ Uomo, e simile 
a’ Giovani Guerrieri dell'antica Roma, i quali offrivano 
a’ Generali per pegno del loro valore quei giavellotti, e quel- 
le corone, che quei Generali istessi avean loro donate su^ 
c.ampo di battaglia s Giovane ancor io offro a V. E. un 
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picciol libro , tyvc se alcuna verità si legge, nacque pri ^ 
ma nel vostro petto, e quindi l'ascoltai da Voi con quel 
ìióbil trasporto , col q-jple l' Anin\e grandi non sogliono 
pronunciare, che la verità. 

I pomposi titoli d’ un Uomo innalzato alle priorie ca- 
riche dello Stato ; le speranze, che suole ispirare l’ ami- 
cizia d' un Ministro , e tutti gli altri sterili ritrovati del - 
l' ambizione, e dell' interesse, sono alcun molle , che non 
sogliono urtare il cuore de' Filosofi. 

Misero quello Scrittore, che fa dell' arte ; di pensare 
pn traffico infame dell' adulazione . Io mi protesto co- se- 
coli avvenire, che ricordando al Pubblico chi Voi siete , 
il mio ogg etto non é di far l' elogio d’ara Uomo , ma di 
scrivere una lezione la più utile per gli Stati, e pp/ t^t- 
ta intera l'Umanità. 

4 ’ . 

E' cosa facile il ritrovare in un Ministro i talenti 
thè si richieggono per r un Uomo di Stato. La Natura 

provvida in tutte le sue creazioni, ci offre con splendidez- 
za questi Esseri, de' quali l' Umanità ha bisogno . La Fran- 
cia ha veduto gotto il suo Cielo cento Rechelieu , e cento, 
Mazzarini ma quest • istessa Nazione può appena conta- 
re un Sully, ed un Golbent . Questo addiviene , perchè 

la virtù, come dice uno Scrittore Filosofo, abita rare voi- 

' » • 

te tra il tumulto. Essa si nasconde nella solitudine, dove, 
gode di vivere in silenzio i <? per possederla bisogna, per 
cosi dire, esiliarsi dall'Universo. Non per tanto fra L 

i Tv. 1 u • *7 
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Astensione immensa de ’ Secoli , si veggono da tempo in 
tempo alcuni Genj rari , che fra le cure penose del Go- 
verno degli Stàti , hanno tenuto un commercio sublime 
bòn essa . 

Tale fu nella Capitale del Mondo quel Console al- 
trettanto virtuoso * che eloquente ; tale in Inghilterra il Can- 
cellici Bacone, che superò il sùo Sectìlo y e mostrò a’ Ser 
toli avvenire là strada y che dovevano seguire ; Tale in 
Francia il Cancellisi' de l’ Hopital i e tale siate ancor 
Voi , o Signore, giacché io non temo di Unire il vostra 
« questi celebri Nomi , non altrimente ± Che fece V elo- 
quente Thomas descrivendoci te virtù del Cancellir d, 
Aguessau . 

Un Ministro y che unisca à' talenti d' un Uom di Sta- 
to , le virtù private d' un Cittadino $ è un dono , che 
la Provvidenza non si compiace d’ accordare , che a que’ 
Principi , che ( han meritato còlle loro virtù . Il benefi- 
co Arrigo meritò il Duca di Siili y j Colbert parve , che 
fosse nato per render più grande il Secolo di Luigi i è 
questi nostri due Regni destinati a cambiar d’ aspettò sot- 
to il governo di due PRINCIPI VIRTUOSI y hanno ottenu- 
to un Ministro y che tutto corrisponde alla gran macchi- 
na , eh' essi volevano innalzare . Bisogrià dire , che quella 
forza , che fa gravitare gli Astri gli uni verso gli altri t 
uggisce anche su le grandi Anime , e fa , die esse si at- 
traggano a vicenda nella loro sfera » 
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Quando io ho detto, che Voi foste il Ministra di 
CARLO , come ora lo siete di FERDINANDO . debbo ta- 
cermi, perchè qui deve finire il Vostro- elogio, che v' in- 
drizza un Cittadino, che vuol esser grato al Benefattore 
della Patria r 

D. V. F. • 



Umiliss. Divotiss. Servo 
Il Cavalier Gaetano Filangieri. 
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DEL NOSTRO 

SOVRANO 

Che riguarda la riforma nell’ amministrazione 
della Giustizia. 

(Continue essendo contro i Tribunali le querele do' 
litigcfnli, o provenuti dal proprio diritto, o impegna- 
ti a prolungai^ i giudi/, j, ha filialmente risoluto il 
Re di darvi il più efficace riparo, ed il più propria 
per togliere alla malignità, ed alla frode qualunque 
pretesto, ed assicurare nell’ opinione del pubblico la 
esattezza, e religiosità de’ Magistrati . Vuole adunque 
il Re anche sull’ esempio , e sull’ uso de'Tribunali più 
rinomati, che in qualunque decisione, che riguard 
o la causa principale , o gli incidenti , fatta da qua. 
lunque Tribunale di Napoli, o Collegio, o Giunta % 
o altro Giudice della stessa Capitale, che abbia la 
facoltà di decidere, si spieghi la ragion di decidere ■ 
o sieno i motivi, su’ quali la decisione è appoggiata.- 
Incaricando S. M. per rimuovere quanta più si pos- 
sa da’ Giudizj 1’ arbitrio, ed allontanare da’ Giudici 
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ogni sospetto di parzialità, cne le decisioni si fondi» 
no non già sulle nude Autorità de’ Dottori , che han- 
no pur troppo colle loro opinioni, o alterato, o re-' 
so incerto,’ ed arbitrario il dritto, ma sulle leggi es- 
presse del Regno , tìf comuni : e quando non' vi sia 
legge espressa pel caso di cui si tratta, e si abbia da 
ricorrere all’ interpetrazione , o estensione della legge, 
vuole i! Re/ che questo si faccia dal Giudice in ma. 
niera, che le due premesse dell' argomento sieno sem- 
pre fondate nelle leggi espresse,- e letterali; o quando 
il caso sia in tutto nuovo, o totalmente dubio, cfte 
non possa decidersi nè colla legge, nè coll’ argomen- 
to della 1 Legge , allora vuole il Re , che si riferisca al- 
la M. S. per attendere il Sovrano Oracolo . Nel tem- 
po stesso poi che S. M. ha proveduto al decreto de’ 
Magistrati col risolvere, ed ordinare, che le decisio- 
ni cosi ragionate si stampino, ha pensato ancora al 
minor dispendio delle parti , volendo, che se ne fac„- 
eia la stampa privativamente dalla sua Stamperia 
Reale col pagamento di un carlino per ogni dieci co- 
pie stampate , quando la decisione non passi il mez- 
20 foglio , e così a proporzione di uno o più fogli , è 
di maggior numero di copie, che bisognassero allo 
farti, e colla prevenzione ancora , che quando gli At- 
ti si faranno gratis per la Povertà del litigante ,- la qual 

cosa s* deve spiegare in fondo deìfe Decisione, anche la 
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stampa si farà (tritìi , ed affinchè questa sovrana risolu- 
zione sia esattamente osservata , vuole il Re , che la Deci- 
sione la quale non sia cosi stampata, non faccia passag- 
gio in cosa giudicata e si abbia per non fatta, e dichia- 
rando ancora S. M. , che per la solennità delle noti- 
fiche di tali Decreti eosl starripalti, debbano le stam- 
pe essere sottoscritte dal Giudice, o dal Commissario 
della Gausa, e dallo Scrivano, o Attitante* 
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RIFLESSIONI 


1 1 


POLITICHE 

su l’ultima legge del sovrano, 

Che riguarda la riforma dell’ amministrazione 
della Giustizia. 

PARTE PRIMA. 

INTRODUZIONE. 


Non è questa la prima volta, che le migliori isti- 
tuzioni abbiano urtata la publica opinione . L’ istoria 
è piena di simili avventure. Niuna cosa apparve più 
insopportabile a’ Germani , dice Tacito , che il T ribu- 
ttale di Varo (a). II semplice disegno di voler rista- 
bilire fra gli Spartani l’osservanza d’ alcune leggi di 
Licurgo costò la vita al Re Agis < 6 ) ; e non vi volle 


(a) Taeito in Morib. Germ . 

(b) Plut. in vita Jgis* 
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altro, che un pagello' di riforma' h*H’ “mmin?str*zidL' 
ne del Governo, per rendere odioso a’ Cartaginesi il 
mine d’ Annibaie, e per bandire dalla Patria un Uo- 
mo > che aveva portata la guerra fin sotto {le mura 
del Campidoglio. La libertà istessa parve insopporta- 
bile alle Nazioni, allorché per istabilirla bisognava 
estirpare alcuni disordini, che il tempo, e l’interes- 
se avfetano introdotti. 

Roma oppressa dal giogo della Tirannia , cerca- 
va anche spesso' con trasporto la libertà de’ suoi Pa- 
dri . Due Principi glie l’ offerirono; ma èssa non era 
più in islalo nè di conoscerla, nè di riceverla. I Ro- 
mani avrebbero vòliitfo essèr liberi ili mezzo a’ disor- 
dini del dispotismo più 1 oltraggioso . 

Questo era lo stato di Roma sotto F Imperio' 
Trajano, e' di’ Marco Aurelio . Chi sa che non sia an- 
che questa la nostra condizione sotto il govt^ino DEL 
Piu’ buono dei principi ? 

Lo Stato deplora contro l’ amministrazione della’ 
giustizia . Le querele dei Gittaditli sono giunte sino ai 
Trono .• Un Ministro Filosofo propone a! ; Principe il 
rimedio più opportuno. Le sue mire solfo' meno di- 
rette a curare il male, che a prevenirne le cagioni ; e ’l 
docile Sovrano generosamente si determina a farlo' 
^seguire . 

La Folgore e scoppiata i la percussione si co/h- 
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«umica ; lo scuotimento si fa sentire dappertutto ; V 
edificio Forense è crollato » la Magistratura è stala ri- 
chiamata alla prima istituzione !il sqvraijo Impero 
delle Leggi, si è fortunatamente ristabilito; e la sor- 
te de’ Cittadini s’è già fissata. 

Ma molto lontano dalle speranze del Sovrano 
il volgo più che mai deplora; la disperazione si fa 
vedere su ’l volto d’ una porzione dei Cittadini < o 
non so quale strepito ha di npovp risvegliata la clas- 
se dei declamatori . I soli Filosofi fanpo eco a questa 
voce salutare , e spargono dapertutto gli el.oggj del 
Principe, che è stato il primo a proferirla. 

Iq non farò dunque altro che unire la mia voce 
a quella di questi Cittadini benifìci, facendo ved,ei;e 
in queste poche Riflessioni ? 1’ utilità di questa legge 
della quale tanto si parla , nja che pochi hanno intesa . 

E’ da sperarsi , che il Publico non vorrà leggero 
quest’operetta collo spirilo della Satira. Il solo og- 
getto, che mi propongo deve almeno prevenire in mio 
lavoro gli amatori della libertà civile . 

Le inie mire sono pure. Nè l’adulazione, nè la 
speranza d’ottenere la pubblica apprqyazione mi hau- 
no inclotld a scrivere. Ogni Autore, che urta un’ o- 
pinione ricevuta dalla maggior parte, non può ìqeri- 
[are questo rimprovero. Il bene dello Stato è la so- 
Ja causi}, di questa produzione!. In cigni Nazione vi sp- 
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no alcuni momenti, nei quali i Cittadini incerti deir 
la loro sorte, gustano la sete dell’ istruzione . In qua* 
sti momenti un Filosofo , che mostra loro la verità , 
può produrre gli effetti più salutari . 

La morte di Lucrezia rendè a Roma la libertà, 
perchè Bruto s’avvidde, che in quell’istante i Citta- 
dini sarebbero stati docili alla voce dell’ Istruzione. 

» 

Dell’istessa maniera Trasibulo (a) liberò Atene dell 
oppressione dei trenta Tiranni, e della maniera islcs- 
sa io spero di rendermi utile alla mia Patria mostran- 
dole i suoi interessi in un tempo, nel quale una be-i 
nefica mano pi offre una specie di Libertà, che noi 
non sappiamo conoscere, e della quale potremmo es- 
ser privi, per un effetto della nostra ignoranza. 

lo mi consacro solennemente allo Stato, e mici 
consacro quasi nei primi anni della mia vita , anni di 
floridezza, e di fatica. Non mi hanno potuto arre- 
stare le voci confuse della moltitudine, che anzi han 
fatto, che m’affrettassi a rendere alla Patria questo 
picciol sacrificio fra ’l corso di pochi giorni (6) Rice- 


(a) Pausatila . 

(b) L'Autore ha dovuto compire quest’ Operetta fra lo 

spazio d’ un mese . , ' • 
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va dunque questa benefica Madre il giuramento, che 
ora le fo di non viver, che per lei. 

Quest’operetta sarà divisa in due parli. Nella 
prima farò vedere come tutte le parti di questa leg- 
ge sono dirette a proteggere la libertà sociale . Nella 
seconda poi io risponderò alle obiezioni , che mi si 
potranno addurre riguardo alla sua applicazione. 

. 1 $. I. 


Spirito di questa legge'. 

N« Governi dispotici gli Uomini command^no , nei go - 
verni moderati commandano le leggi , diceva, uno Spar- 
tano ad un Satrapo di Persepoli , che paragonava il 
governo di Persia a quello d’ una Monarchia bene isti- 
tuita . Questa semplice verità proferita da uil anima 
libera, è il solo oggetto dell’ ultima legge del nostro 
Sovrano, che riguardala riforma nell’ amministrazio- 
ne della giustizia. 

In una legge così semplice, e così chiara, è co- 
sa troppo facile il penetrare nelle mire del Legis- 
latore . 

L arbitrio giudiziario , è quello che si cerca d 
estirpare . Bisogna dunque torre a’ Magistrati tutto 
quello , che li rende superiori alle leggi . Ecco il fine 
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di questa legge? vediampne ora i mezzi. 

Il Re vuole , che tutto si decida secondo un te? 
sio espresso che il linguaggio del Magistrato sia il 
linguaggio delle leggi ; che egli parli allorché esse pav. 
lano, e si taccia allorché esse non parlano , o alme, 
np non parlano chiaro ; che l’ interpetrazione sia pro- 
scritta (a); l'autorità dei Dottori bandita dal Foro^ 
e ’l Magistrato costretto ad esporre al Pubblico I 4 
ragione della sentenza . 

Questi sono gli argini, che il Sovrano ha innal. 
zati contro il torrente dell’ arbitrio, Povendo dunque 
raggionan* di questa Legge . io comincierò dal pre- 
mettere alcuni principe fondamentali dai quali sj de^ 
durra come per conseguenza la necessità, che ci è 
qe’ Governi moderati di estirpare l’arbitrio giudizia- 
rio , e 1 efficacia dei mezzi, che il Sovrano ha impie- 
gati per ottener questo fine» 


(a) Questo si deTe intendere dell' intcrpetrazione arbi- 
traria, cosi frequente nel nostro Foro, non già dell* in- 
terpetrazione litterale . Ecco le parole della legge . Quan- 
do non vi sia legge espressa pel caso di cui si tratta , e 
si abbia da ricorrere all’ iaterpetr azione , o est enzione del- 
la lefege 1 vuole il Re, che questo si faccia dal Giudice % 
in maniera , che le due premesse dell’ argomento siano 
tempre fondate sulle leggi espresse , e laterali . 
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JP.rincij)] fondamentali , 

J^fon deve recar meraviglia se la maggior parte de- 
gli Uomini quasi sempre s’ inganna nella ricerca ilei 
verp . Il raggionare a posteriori è stato in tutt i tempi 
il difetto della logica volgare . Io abbandono dun- 
que volentieri questo metodo, e penetrando nei prin- 
cipe fondamentali della politica, procurerò di svilup- 
pare quelle conseguenze, die isolate sembrano para- 
dossi alle menti non avvezze a calcolare . 

Dne cose compongono la libertà politica dei Cit- 
jtadini in ogni specie di .Governo . La sicurezza , e l’ 
4 >pinioue di questa sicui'czza. L’una è nel fatto, e 1’ 
altra è nell’immaginazione (a). Or queste duo par- 
ti componenti la libertà dei Cittadini sono cosi stret- 
tamente unite fra loro, che non si potrebbe separar 


(a) Tutti i Politici convengono in questo puntole sa- 
rebbe inutile, aggiungnere altre pruove ad una verità 
già dimostrata da tanti valenti Scrittori , e particolar- 
mente dall’ Autore immortale .delio spirito delle le*gi. 
Lib. XI. cap. III. IT. V. 

b 
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l’ima dall’ altra, senza distruggere Ta libertà «tessa. 
Che giovarebbe ad un Uomo il non poter esser me 
le, tato da persona, se egli fosse sempre agitalo dal 
timore di perdere in ogn' istante la sua vita, la sua 
robba , è ’1 suo onore ? 

Per ottenere questo fine, i primi istitutori delle 
società, ebbero ricorso alle leggi, le quali mostrando 
ai Cittadini i loro doveri, e costringendoli ad adem- 
pierli colla minaccia delle pene, ispirano nel tempo 
istesso quella placida confidenza, che nasce dall’opi- 
nione di non poter esser molestati, operando secon- 
do il loro dettame . Premessi questi principj , io ven- 
go alle conseguenze, 

III. 

CONSEGUENZA PRIMA. 

« 

f arbitrio giudiziario è incompatibile colla libertà civile. 

Se la libertà de’ Cittadini è poggiata su la gran ba- 
se delle leggi, non vi vuol molto a vedere, che quan- 
to maggiore sarà il loro vigore , altrettanto crescerà 
la forza della libertà istessa . Ma l’arbitrio de Magi- 
strati è contraili ttorio alla forza delle leggi (poiché 
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eosa è arbitrare, se non dispensare, o almeno modi- 
ficare quello , che la legge ordina ? ) > dunque la liber- 
tà de’ Cittadini sarà minore, a misura, che 1’ arbitrio 
giudiziario sarà maggiore. 

Ma io preveggo , che questa semplice conseguen- 
za dedotta da un principio egualmente semplice, non 
tara verun urto nell animo di coloro, che avvezzi a 
sentire di continuo , che il sommo dritto è rare volte 
disgiunto da upa somma ingiuria , credono , che l’ equità sia 
diversa dalla giustizia, e che il dovere del Mazìslra- 
to sia di supplire coll’equità al giusto rigore del- 
le leggi. Questo misterioso ritrovato, atto a nascon- 
dere le ingiustizie più manifeste , si è ora fatto vede- 
re dai Filosofi in tutta la sua deformità. La Filoso- 
fìa ha già da gran tempo dimostralo, che l’equità è 
inseparabile 1 dalla giustizia , e che quello , che non è 
giusto, non può mai divenir equo. 

Ma questa specie d’ equità , inseparabile dalla giu- 
stizia, non è quella, che 1’ ambizioso Magistrato si 
fa gloria di seguire. Per distendere i limiti del suo 
potere, per nascondere il sacrilego attentato, che si 
fa alle leggi , bisognava , che egli chiamasse in soc- 
corso un’ equità arbitraria , la commoda flessibilità, 
della quale fosse atta a ricever tutte le impressioni 
della sua volontà. 

£>r questa specie d’ Equità f che incostante nelle 
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sue regole , sì fa , per cosi dire , una bilancia particolare * 
ed un peso pròprio in ogni Causa, è quella, dalla 
quale la maggior paiate delle Nazioni è stata così fu- 
nestamente tradita ; e questa equità è quella che Tul- 
lio rinfacciava ai Magistrati di Roma nell’ epoca fata- 
le della decadenza della libertà. T nostri Magistra- 
ti, dice quest’ Oratore Filosofo, hanno sempre in boc- 
ca l’equità, nel tempo stesso., che., le oppressioni si 
fan sentire dapertutto , e vi si fecero sentire da che 
questo pernicioso islrumento. dell' arbitrio, de Giudici, 
penetrò il Foro di Roma.. 

Regola generale < doverci è tale equità, ci è ar- 
bitrio, e dove ci è arbitrio, non ci può esseir 
libertà . 

Un’ occhiata filosofica gittata sull’ istoria de’ pri- 
mi secoli di Roma, basterà per ricrederci tl eli’ impla- 
cabile dissonanza dell’ arbitrio colla libertà- 

Nei tempi posteriori alla Monarchia , allorché il 
Senato voleva rendersi il despota de’ Romani , vidde 
nell’ arbitrio giudiziario il mezzo più sicuro per con- 
seguir le sqe mire. Le Leggi Reggie,. la cognizione 
delle quali era presso i soli Patrizj , orano divenuta 
ristrumento di questo fatale arbitrio. Il mistero,, 
col quale essi le tenevano nascoste al Popolo, li ave- 
va rendutl non solo necessarj in tutte le magistra- 
ture , ma , aveva dato loro il mezzo per giudicare ar- 
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Stranamente ili tutte- le controversiti , cliè si agita- 
vano fra i Cittadini, senza, che questi avessero po- 
tuto nè anche conoscere le loro oppressioni . 

Ecco perchè il Sertato eluse pei' lo spaziò di pii 
anni le preghière de’ Tribuni •, che gli cercavano ili 
nome del Popolo un Codice di leggi j che fosse palé- 
se a tutti 1 Cittadini . 

Noli si può leggere Senza fremito quésto tratta 
dell’Istoria di Roma, che riguarda 1’ Epoca della in- 
certezza del dritto. Per non perdermi in Un raccóns 
lo, che mi farebbe iniìtilméntè dilungare, io) mi coha 
tento solo di diré, thè il dispotismo degli Ottimati 
si èra rondato còsi insopportabile, che il Popolo ent 
in istato d’ invidiare la stia condizióne sotto il gover- 
no dello stèsso TarqUinió. Pei' ricredersi di quésta 
verità basta leggere in Dionisio la risposta data ai 
Legati dèi Senato da uh Plebeo chiamato Lucio Giu- 
nto, rtel tempo della puma secessione della Plebe nel 
Monte Sacro. Noi non abbiamo mai sofferte simili oppres- 
sioni , diceva questo Plebeo, nè da Re) nè da Tarquinj 
ìstcssi ( a ) ; 

^ ' I II I I ■ 

(a) Dionisio àntiq. Rom. Lib. 6. Nottra Respublica . • • 

t 

tato iilius Imperii tempore nihil detrimenti Plebe* acccpfo 
à. Re gibus, prtesertim novissimi! . . , 
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10 finisco questa importante verità, con una bre- 
ve riflessione , che appena voglio accennare per fare , 
die colui che legge l’ esamini , e ne deduca quelle con- 
seguenze, che il buon senso sarà per ispirargli . Quale 
è quella causa, che rende i governi dispotici incom- 
patibili colla libertà de’ Cittadini ? L’ arbitrio del Des_ 
pota. Datemi dunque un Governo, nel quale i Ma. 
gistrati possono arbitrare, e voi mi darete nel tem- 
po istesso un corpo di despoti , il quale renderà il 
governo altrettanto peggiore del dispotismo assoluto, 
quanto il numero de’ Magistrati supera quello dell’ u- 
nità. E’ cosa facile ritrovare un despota Uomo da be- 
ne > ma è quasi impossibile di ritrovare l’ istessa mo- 
derazione in un corpo intero di Magistrali,- e questo 
non solo pel numero, ma anche perchè le cause che 
possono indurre un Magistrato ad abusare del suo 
ministero, sono presso a poco infinite, in confronto 
di quelle, che possono agire nella persona d’ un do- 
spota. 

11 Tribunale Supremo degli Efori stabilito in Spar- 
ta, è 1 una pruova di questa verità. Questo Tribunale 
quantunque composto da’ più rispettabili Cittadini dì 
Sparla divenne dopo qualche tempo il Tribunale del- 
le oppressioni perchè poteva arbitrare ( a ) . La piùi 

(a) Questo Tribunale non aveva leggi fisse, alle quali 
avesse dovuto uniformarsi , 
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ingiusta sentenza, ilice Plutarco (<i), colla quale si 
condannava a morte il Re Agis , fu proferita , ed ese- 
guita alla presenza degli Efori . 

$. IV. 

II. CONSEGUENZA. 

'L’arbitraria interpretazione delle leggi si oppone a’ pria- 
cipj della libertà sociale. 

Ecco l’altra conseguenza, che io deduco da’ pria- 
cipj che ho premessi. Se la sicurezza ile’ Cittadini non 
solo, ma l’opinione ancora di questa sicurezza costi- 
tuiscono la libertà sociale; cotne inai potrà ottenersi 
questa opinione, quando ognuno è conscio, che la sua 
trànquilità può esser turbata dalla venale inlerpetra- 
zione il’ un Giudice, o dall’ ignoranza d’ un Magistra- 
to? L’ uniformità, e 1’ eguaglianza, sono i caratteri 
più interessanti delle leggi. Or supponiamo i Magi- 
strali egualmente giurisperiti, ed i Giudici egualmen- 
te incorruttibili, noi} pur questo il dritto d’ interpre- 


<a) In vita Agjs, 
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tare la spirito della legge ,• lascerà di distrugere qu*w 
sta uniformità tanlo-necessaria per la libertà sociale. Lat 
manieri di pensare degli Uomini Varia in mille mo- 
di . Le nostre cognizioni, e le nostre idee Iranno un' 
reciproco ligamè. Ma dalla combinazione di queste 
idee, nasce una somtna di risultali molto più com-* 
plicata di quella che F aritmetica fa nascere dalla com- 
binazione de’ numeri ;L’ interpretazione dunque della 
legge sarebbe l’ effetto tV una di queste combinazioni 
Or dir potrebbe mai presumere di serbare V unifor- 
mità nell’ effetto sènza prevenirè il divario presso a 
poco infinito delle cause, che Io producono? 

Io dimando: Se I» volontà del Legislatore è una, 
e per conseguenza una la fogge, da ché poi deriva, 
«he noi vediamo di continuo due Tribunali, che si 
contradicono , e due sentenze , che a vicenda si an- 
nurftmo,, e si distruggono ? Io lo ripeto: è un’ errorO 
egualmente in moraleydie in politica il distinguere l* 
Equità dalla Giustizia Quello che è giusto è equo , 
e quello che' è ingiusto non- può mai divenire equo. 

Allorché Francesco Primo Re di Francia s’ im- 
padronì della Savoja, i novelli Magistrati, che vi 
stabilì si allontanarono alquanto dalla* lèttera dell*. 
legge y facendo sempre valere 1 Equità. I sudditi , che 
cominciarono a sentirne il peso, pregarono il Re tfì 
proibire a' suoi Magistrati d’ esser equi. 
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À Are il vera, il linguaggio fu improprio,- ma 
Jl senso della domanda era troppo ragionevole' . Equi* 
tà y interpretazione , arbitrio non sono altro, che voci 
sinonime, allorché si vogliono considerare rapporto 
agli effètti, e ci è un concatena mento così reciproco 
fra loro, che se la Politica potesse Sèmpre ridursi a 
calcolo, l’Aritmetico ne farebbe nascere una progres* 
sioné, il primo termine della quale sarebbe 1’ Equi- 
tà, * l’estremo il Dispotismo. 

Ciro nella sua fanciullézza fu punito, pei 1 aver 
giudicato ingiustamente una controversia fra due Cit- 
tadini . Un Giovane di alta statura , che aveva una 
«orla veste, essendosi imbattuto con un altro meno 
altro di lui, la veste del quale era troppo lunga pel' 
la sua persona, gliela tolse, e Io covri colla sua . Do- 
po questo cambio le duo vesti erano perfettamente 
icorrispondenti alla statura di ciascheduno . 

II Giovane Giro destinato a giudicare di questa 
azione, credette doversi assolvere il Giovane, che ave* 
Va tolta all’altro la veste, seguendo i principi dell’ 
Equità. Allora il sno Direttore, dopo averlo acremen- 
te ripreso , gli diede un insegnarne irto , che dovrebbe 
rimanere impresso nella memoria di' coloro che eser- 
citano il sacro ministero della Giudicatura . Ricordate- 
vi, o Signore, gli disse, che non é ne F Equità % né 
la convenienza, ma la sola gius tizia è quella, chede- 

U- 

% -• 
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ve decidere della proprietà delle cose (a)- 

. $. v. 

Riflessioni su i Romani. 

I o mi confermo sempre ne’ miei principi , allorché 
veg£?o, che si combaciano colle vicende di questo 
Popolo. Ne’ tempi f nei quali Roma era libera, le leg- 
gi erano inviolabili. Ogni modificazione, ogni piccio- 
Ja alterazione era proibita a’ Magistrali , il ministero 
de’ (piali, era semplicemente ^diretto alla cognizione 
del fatto , ed alla jlilterale applieazione della legge . 
Così anche ne ragiona il dotto Bou. (&)• 

Più : Io veggo nelle Finzioni di Legge, cosi fre- 
quenti presso i Romani una pruova di questa verità . 
Essi si contentavano alle volte piuttosto di finger 
epici , che non era , che di alterare , o almeno di mo- 
dificare la legge con una interpetrazione , che poteva 
discostarsi dal senso espresso delle parole . La Legge 
per esempio prescriveva, che il testamento non po- 
tesse aver vigore di legge, se non quando il Testa- 


fa) Diod. Sic. lib. i5. 

(b) Et si durum ’ipsis videatur , quoi vel lego est 
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tore era Cittadino Romano (a). Or si sa, che tult’ 
ì prigionieri lasciavano tl’ esser Cittadini nel tempo 
della loro prigionia. Dunque durante questo tempo, 
essi non potevano testare . Ma siccome il sistema del- 
le Leggi Romane era l’ incoraggire i Cittadini alla guer- 
ra, era facil cosa facilmente l’ inlerpetrare lo spiri- 
to di questa legge, supponendo, che ella non poteva 
comprendere nella regola generale coloro , che erano 
divenuti prigionieri difendendo laRepublica. Ma que- 
sta interpet razione avrebbe alterato il senso espresso 
delle parole della legge. Al contrario l’ interesse pub- 
blico voleva, che questi testamenti avessero vigore 
per non dare al soldato una ragione di temere maggior- 
mente i inali, che porta seco la prigionia. Or per 


expressum, vel ex justa ejus interpet ratione descendit t 
non tornea ab eo sibi discendendum putant , ne propriam, 

rationem ipsi prceferant legi Hinc cemimus quan- 

tum curat ipsis fuerit ea omnia a jurisprudenliaamovére t 
quibus fieret , ut incerta interpretatio certis regulis prce- 
ferretur , aut aliquid ipsis legibus detraheretur . Joan. 
Boa in Prcef. ad partem jurisprudentiae G.G. Leibnitii. 

(a) Leggasi il primo , e secondo Capo della Legge Fal- 
cidia . 

© 
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prevenute l imò, c {’ altro disordine , sì ebbe ricòri'é 
ad una finzione colla quale si fingeva, che il testamene 
to fosse «anteriore alla prigionia, e che il soldato fos- 
se morto, nel momento, nel quale cadde fra le ma-i 
ni degl inimici (rt). Ecco come i Romani si fconten- 
tavano piuttosto di finger quel che non era, elle di 
ricorrere ad una iuterpelra/.ione , che avrebbe potute 
alterare il senso della legge* 

\ 

§. VL 


Altre ragioni , per le quali l’ arbitrari d interpetrazionè 
delle leggi deve essere proibita a’ Magistrati 
ne Governi Moderati < 

M olio mi sta a cuore di rassodare qùèsla verità.- 
Di tutte le parti che pongono la Legge del Sovrano ,• 
io erodo, che questa sia la più interessante * e Ja 
mono conosciuta. Osserviamo dunque - sotto un altro 
aspetto questa importante verità. Dalla costituzione 
islessa de' Governi mollerati f io dedurrò la necessità , 

— — — - - -ii i • - - ■••••■•» 

(a) Vengasi la legge Cornefta sotto 1 il ^itéló fyuiÙus non 
ejt permissum facer ^ teslamentum . 
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die ci è di proibire a' Magistrati l’ liilerpelrazionp nr- 
hi iraria delle leggi . 

Tutte le diverse operazioni del Corpo Politico 
tl’ogni Governo si comprendono sotto tre classi, che 
io chiamo facoltà. La facoltà legislativa , la facoltà ese- 
cutiva delle cose, clic dipendono dal drillo delle Gen- 
ti, e la facoltà esecutiva di quelle, che dipendono 
dal dritto civile, o sia la facoltà di giudicare. 

Ognuno sa, che la diversa costituzione de’ Gover* 
ni moderali dipende dalla diversa distribuzione di que- 
ste facoltà, le quali portano seco una serie di drilli, 
• di prerogative, che $ono di loro natura incomuni- 
cabili . 

.ffo detto incomunicabili , poiché siccome la co- 
stituzione de’ Governi moderati! richiede, che queste 
facoltà sieno separate j separati dovranno ancora esse- 
re i diritti , che nc nascono , Io mi spiego .• In 
tutti i Governi moderali la facoltà di giudicare non 
può essere unjta alla facoltà legislativa (a). Sarebbe 


(a) Dopo 1’ espulsione de’ Tarquinj , il Governo di Ro- 
ma, come si è osservato, era piuttosto un dispotismo* 
<iì»e una Republica. Il Corpo de°li Ottimati aveva fra le 
jnauì la facoltà di giudicare. Ma finché la Sovranità non 
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inutile dimostrare questa verità dopo clic tutti iPo- 
litici l’anno adottata, come un principio incontrasta- 
bile. Nelle Monarchie, per esempio, ove l’ emanazio- 
ne delle leggi è fra le inani del Sovrano, i Magistra- 
li non possono esser nel tempo istesso legislatori, per- 
chè sono Giudici. Dunque neppure i dritti, che si 
competono al Sovrano come Legislatore, possono ap- 
partenere a’ Magistrati come Giudici . Or fra la «om- 
nia de’ dritti, clic competono al Sovrano come Legis- 
latore, ci è particolarmente quello d’ interpetrare le 
leggi, tanto quelle, che egli stesso ha emanale, quan- 
to le anteriori («). Questo dritto dunque non sipo* 


si rappresentava, che ne’Comizj per Centurie, e per Cuo 
rie, i nobili erano nel tempo istesso Legislatori, e Gia- 
cici. In quelli essi erano i padroni de* suffragio ed in 
questi erano i padroni de’ Comizj . La libertà non si fe- 
ce vedere in Roma , se non che dopo l’ istituzione de’ Co- 
nmj Tributi, ne* quali i Patrizj non rappresentavano, 
che la classe di privati Cittadini . Allora fu , che la fa—' 
colta legislativa cominciò ad esser separata dalla facoltà 
fli giudicare. 

(a) Ejus est ìegem interpretarla cujus est legem conde - 
re . Questa è la massima dedotta dal dritto Romano r 
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Irà trasferire a Magistrati , sema urtare la costituzio- 
ne istessa del Governo, e senza ledere i dritti del 
Sovrano . 

I Principi, che han bene intesa 1’ arte del Gover- 
no, han conosciuta questa verità, e fin dal nono se- 
colo Carlo Magno conobbe quanto 1’ arbitraria inter- 
petrazione delle leggi, unita alla facoltà di giudicare, 
offendeva i veri dritti del Principe, e la libertà del 
Cittadino* Nella riforma, che egli fece della legisla- 
zione de’ Longobardi , volle, eli© ne’ casi, ne’ quali la 
legge era oscura, si jùcm’resse al Sovrano per inter. 
potrà ri a ( a ) . 

Quale sarà dunque il ministero de’ Magistrali? 
Quello che il Nostro Sovrano bacon tanta chiarezza 
determinalo nella legge, della quale io ragiono. Co- 
gnizione del Fatto, applicazione litterale della legge: 
^cco a che sj riducono tutti i doveri d’uu Giudice, 


(a) Anche nell’ Ordinanza del 1667. Tit. t. Articolo VII. 
si prescrive l’ istesso . 
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Ragioni, che hanno indotto il SOVRANO a costringere l 
Magistrati d esporre la ragione della sentenza , e di 
mettere in stampa i loro decreti. Utilità di questa de- 
terminazione dedotta, dagt istesfi principi , 

Ecco un’altro rimedio, contro 1" arbitrio de’ Magi- 
strati. Quando il Giudice sa di dover’ esporre la ra- 
gione della sentenza, quando sa, che questa ragione 
deve esser dedotta dalla legge j quando sa, cheque» 
sta legge non può essere Jinterpelrala a capriccio, io 
Don trovo un velo, che possa nascondere l’ ingiusti- 
zia della sua sentenza . Ma oltre a questo ci è un’al- 
tro vantaggio . Se 1 opinione della propria sicurezza 

e la base della libertà sociale , come si è dimostrato 
(a), e se questa opinione è relativa alla somma, e all* 
i intensità degli ostacoli ,| che un Cittadino deve superai*»* 
per violare i dritti Jd’ un’ altro Cittadino, io non trovo 
mezzo più opportuno per fomentare questa salutare 
opinione riguardo a Magistrati , quanto quello di co- 


0) §■ ih 
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Strìngerli a fìat* ragione al Pubblico il èli a giustizia del- 
le loro decisioni; Ho detto al Pubbltco, poiché nó'n ad 
altro oggetto il Sovrano ha determinato, che le sen- 
tenze dovessero esser date alle stairtpe, se non per 
Maggiormente richiamare 1’ attenzione de’ Magistrali 
bell’ esercizio d’ un ministero , dal gitale dipende la sor- 
te , e la tranquillità de’ Cittadini . Non è una perso- 
na sola , che deve esser persuasa dalle fallaci induzio- 
ni d’ un Giudice corrotto i ma è un Pubblico intero, 
inesorabile ne’ suoi giudizj , ©he deve esaminare le sue 
decisioni. Niuna cosa ha dato tanto da temere anche 
agli animi più intrepidi quanto la pubblica Censura. 

Da che dunque deriva, che questa determinazio- 
ne del Sovrano ha trovati tanti contradittori ? Saran- 
no forse costoro eccitati dall’ignoranza de’ Magistrar 
ti ? Io mi guarderei bene dal proferirò una simile ca- 
lunnia, che mi renderebbe esecrabile nel tribunale 
della Verità. 11 Corpo de’ nostri Magistrati composto 
da’ più rispettabili Cittadini dello Stato, è nel drit- 
to d’ esigere la ptihldica venerazione; Bisogna pure 
■confessarlo. La giustizia ha rare volte veduto ne’ suoi 
Ministri tanta ésallezza, e tanta integrità. Le loro 
mani pure, ed innocenti offrono un culto piacévole 
a’ suoi occhi . Destinati a serbare il sacro deposito del- 
le leggi , essi si fanno un delitto d 1 iguorarle. Cosa 
dunque di più facile per un Magistrato ili quest’ in- 
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dole, che di sostenere la ««a sentenza col soccorsa et» 
quelle leggi, dalle quali è dedotta? 

Che poi questa parte della legge del Sovrana 
alihia più delle altre incontrati tanti contradittori , 
non deve recar meraviglia , quando si riflette al so- 
lito destino della novità, che è stata pur troppo l’ og- 
getto della derisione della maggior parte degli Uo- 
mini . 

$. Vili. 

Lit legge del Sovrano sarebbe stata inconseguente se non- 
si fosse bandita dal foro i’ autorità de’ Dottori . 


U n gran numero di privali ed oscuri- Interpetri ,, 
thè l'umanità vidde nascere ne’ secoli dell’ ignoranza ?■ 
quasi sempre opposti tra loro, formano quel eco» in* 
finito d’opinioni, che rendono così dubbia , e così ini 
certa la Giurisprudenza della maggior parte dell’ Eu- 
ropa . 

Ma i nostri 'Tribunali particolarmente ci hann© 
offerto fino a questo punto uno spettacolo che dovea 
muovere la compassione de’ Filosofi. Era senza dub- 
bio cosa umiliante il vedere in questi secoli illuminali 
un Magistrato chinare il capo al solo nome di B«r- 
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tolo, farsi un delitto di ripetere ad un paradosso 
d’Ageta, ed ascoltare con tanta venerazione un’opi- 
nione di Claro, con quanto rispetto uno Spartano 
avrebbe in altri tempi consigliati gli Oracoli della Sa- 
cerdotessa d’ Apollo . 

Quali mali non ha prodotti nel nostro Foro que- 
sto erroneo sistema di giudicare ? Io lascio volentieri 
a’ Politici più pazienti , e più moderali quest’ esame , 
che mi farebbe inoltrare in un dettaglio , nel quale 
forse non saprei contenermi j dico solo, che la legge 
del Sovrano sarebbe stala inconseguente , se non aves- 
se bandita del Foro 1 autorità di quest’ Interpetri . 
Ed in fatti io non so intendere come mai si potreb- 
be torre da’ tribunali l’ arbitrio giudiziario, senza 
prescriverne prima la causa, che lo protegge, e lo 
nasconde. Volete voi gitlare a terra un’ edificio ? estir- 
patene le pietre angolari, e voi'lo vedrete subito crol- 
lare . Or le pietre angolari dell’arbitrio giudiziario, 
sono T autorità de’ Dottori . La diversità delle loro 
opinioni, dà sempre al Magistrato un velo da na- 
scondere le sue oppressioni. Ecco perchè l’immortale 
Leibniz consigliava , che si fossero hrugglati tutt’ i far- 
raginosi Volumi di quest’ Interpetri . 

Noi sappiamo dell’Istoria della Giurisprudenza, 
che Giulio Cesare proibì a’ Giureconsulti di risponde- 
re in materia di dritto. Le decisioni erano divenute 

C 2 
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arbitrarie satto la protezione di quest’interpetri • 

Ma quest’imperatore non fece , che impedire pep 
poco tempo i progressi del male. I disordini riacqui-. 
starano il loro vigore sotto l’Impero di Augusto, il 
quale rimise i Giureconsulti nell’ antico possesso., qu a n^ 
lunque con qualche restrizione (a ) . I mali che nac- 
quero da questa fatale libertà, durarono fino a’ tem- 
pi di Giustiniano, il quale finalmente istruito dall’ 
esperienza, volle che a niuno fosse lecito di commen- 
tare il nuovo Corpo del dritto da lui promulgato. 
Ma il fanatismo de’ commentavi non si sviluppò mai 
con tanta forza, quanto dopo quest’ utile proibizione. 
L Italia, la Francia, la Spagna, e particolarmente 
la Germania, viddero nasoere tanti Commentatori, i 
quali nell’ illustrazione delle leggi Romane inventaro- 
no tante limitazioni, eccezioni, ecl amplificazioni , che 
diedero a Magistrati jl mezzo d’eludere il. vero sen- 


(o) Angusto non permise di rispondere in materia di 
dritto , se non a* piò celebri Giureconsulti del tempo. 
Non c» vuol molto a penetrare nelle mire di questo Im- 
peratore. Per megli» rassodare il su» dispotismo, credè 
esser cosa utile 1' unire ne' suoi interessi coloro , che go- 
deano de’ vantaggi della pabblica opinione. 
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so di queste leggi* Io non so dunque intendere, co- 
me debba parer strano ad alcuni , che il nostro So- 
vrano, l’oggetto del quale è di ristabilire il vigore 
delle leggi, seguendo le mire dell’ istesso Giustiniano, 
abbia tolto ogni peso all’ autorità di quest’ Interpelli. 
Uu Principe illuminato, che ha avuta l’arte di ren- 
dere egualmente glorioso il suo nome nelle Reggio 
de’ Principi, che ne’ gabinetti de’ pacifici Filosofi, ha 
da più anni conosciuta questa verità , ed i suoi sud- 
diti han già gustali gli elmetti salutari della Filoso- 
fia (a). 


(a) Federico Re di Pru«sia allorché emanb il suo Codi- 
ce , proibì di citare ne’ Processi Civil i 1’ autorità de' Dot- 
tori . Leggasi la Prefazione di questp Codice §. 28. nu- 
mero g. , 
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PARTE SECONDA. 


SI RISPONDE AD ALCUNE OBIEZIONI CHE SI POSSONO 
ADDURRE RIGUARDO ALL’ APPLICAZIONE 
DI QUESTA LEGGE* 

$. I. 


Primi Abiezione y che riguarda la lentezza de' Giudi zj . 


Se questa legge ha vigore, tìicono alcuni, il Magi- 
strato dovrà impiegare maggior tempo per interpor- 
re una sentenza . Io lo concedo , ma sarà forse que- 
sto lln male ? Una legge di Solone proibiva a’ Giudi- 
ci di render più giudi zj nell’ islesso giorno (a) . Que- 
sto Legislatore conosceva benissimo quanto sia da te- 
mersi l’errore nella persona di un Giudice, e quanto 
una certa lentezza ne’Giudizj sia da preferirsi ad una 
fretta apportatrice di rovine , e d’ intrighi . 

,A dirla poi come penso , non così volentieri 
m’induco a credere, che la Legge del nostro Sovrano 


(a) Nemo judex eadem die duo rediat judici/i. 

> 
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sia 3 fatate intoppo ciaf disbrigo delle Cause. Il do- 
ver decidere secondo l’ espresse parole delle leggi , è 
l’operazione più facile per un Magistrato, o versa- 
tissimo nel dritto , o pieno di buona volontà a voler 
imparare quello, che non sa in quei libri delTa Ci- 
vile Sapienza, che formano tutta la legislazione d’ui» 
Popolo»* Gl’intoppi della Giustizia, sono le inutili pro- 
cedure^ e le scalt re invenzioni de’ Padroni delle Cau- 
se. L’orribil mostro della Cicana, e non la nuova» 
Legge del Sovrano è quello , che può rendere ben 
pasciuti i difensori delle liti , ed alimentare T insa- 
ziabile ingordigia di pochi uomini, colle sostanze di 
più migliaia di cittadini. Pel* deplorare un simile di- 
sordine, non vi vuol altro, che avere un anima. 

Un gran Ré, che visse per accrescere lo splen- 
dore al suo Regno, conobbe questo male, e ne cer- 
cò i rìmedj. Nel 1667. 3 gran Luigi pubblicò un 
Ordinanza, cl»e forma una parte del suo Codice , nel- 
la quale Vien compréso Io stabilimento d’ una proce- 
dura uniforme, e molto accorciata in tutto il Regno 
della Francia. Lo stesso ha fatto il Re di Prussiani 
un Piano, ch’egli propose al suo gran Cancelliere (a). 


(o) Leggasi Formey nel Saggio del Piano di riforma 
nell’ amministrazione della Giustizia del Gran Federico. 
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Ma un’altra riflessione mi si presenta in qtièsttf 
punto. Se è permesso alla Politica rii penetrare nell’ 
avvenire con un presaggio fondato sopra abbini 'dati/ 
de’ quali non si può dubitare , io ardisco , di prè'sag- 
g'ire, che i litigi dureranno meuo , se questa legge 
sarà religiosamente osservata . 

Due sono particolarmente gli ostacoli , che im- 
pediscono ne’ nostri Tribunali il disbrigo delle Cause 
la mollipiicilà de’ rimedj, de’ quali una delle parli 
può far uso per render nulla la sentenza, e la raol- 
tiplicilà delle liti. 

Io dimostrerò prima d’ ogti* attirò , che in molli 
casi il ricorso a questi rintedj sarà meno frequente , 
e quindi farò vedere, che si scenderà il nmftcro delle' 
liti , se questa legge Avrà vigore . 

Per tre regioni si ricorre a questi rimedj . 0 perchè 
uno de’litiganti credè, che la sentenza sia ingiusta, 
o perchè spera di ritrovare Giudici più parziali, o 
finalmente perchè crede, c begli renda conto di dilun- 
gare il corso della lite. Or niuna dr queste tre ra- 
gioni può oggi indurre un attore escluso nella prima 
istanza dalla sua prete nzfòne a farne uso, allorché' 
la Causa dipende immediatamente dal dritto. Basta 
ricordarsi di quel che Si è detto riguardò alle circo- 
stanze, die secondo la Legge del Sovrano debbono- 
accompagnare ogni sentenza, per ricrederei quanto 
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«là impossibile al Magistrato <f arbitrare In questi casi . 
In quelle Cause , nelle quali la controversia nasce 
dal fatto , il Magistrato può nascondere la sua ingiu- 
stizia , alterando , o ravviluppando il fatto istesso . 
Ma in quelle che dipendono assolutamente dal drit- 
to, o la legge parla chiaro, ed allora il Magistrato 
non può alterarla j o la legge è oscura tanto, che 
l’ambiguità (lei senso darebbe luogo all’ arbitrio, ed 
allora dovendosi ricorrere all’ autorità suprema, il 
Magistrato non può far altro, che dedurre la sen- 
tenza dall’espressa interpetrazione, che ne darà il So- 
vrano. Premessi questi dati, io non so intendere 
quale speranza possa allora indurre l’ Attore a ricor- 
rere a quei rimedj, che la legge gli offre, per ren- 
der nulla la sentenza. Ecco come nelle liti, che di- 
pendono dal dritto, il corso delle Cause spesse vol- 
te anzi s’ accelera , che si ritarda . 

Riguardo poi alla moltiplicità delle liti, vi vuol 
poco a vedere quanto questa Legge debba necessaria- 
mente scemarne il numero . Una costante , e trista 
esperienza ci ha pur troppo istruiti col fatto, che la 
maggior parie dell’ azioni , che s intentano ne’ nostri 
Tribunali , sono piuttosto poggiale su la frode 
e l’intrigo, che su la semplice verità. Il voler dire, 
che le molte liti sieno l’effetto del temperamento na- 
zionale, è un linguaggio, che dovrebbe mal compor* 

d 
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tare la placidezza de’ Nostri cittadini. Basta ottetti* 
re ì costumi delle Nazioni, per ricredersi, che questo 
disordine regna dappertutto, dove l’ amministrazio- 
ne della giustizia è cosi difettosa f come lo era lana.' 
stra, prima di questa salutare riforma. La Pomera- 
Mia, dice Forme/ (a), veniva chiamata Terra litigio- 
sa i P cl ‘ gh continui litìgj' che in quella Provincia si 
promovevano . Appena il Gran Federico ebbe perfe- 
zionalo il suo piano di riforma, che per ricredersi 
de’ vantaggi, che racchiudeva, volle, che questa Pro- 
vincia fosse la prima a sperimentai lo, come quella, 
nella quale le liti erano più frequenti. L’ esecuzione 
éorrisposc alle speranze del Sovrano, e le liti divenw' 
nero in ogni giorno più rare. 

11 languore delle leggi, la forza della cabala, e 
l’incertezza del dritto sono quelle fangose vene, don- 
de sorge il gran torrente delle liti . Io lascio volen- 
tieri a colui che legge T esaminare in che ragione 
dovrà diminuirsi pressa di noi il numero delle liti 
dopo una riforma diretta a> ristabilire il vigore del- 
le leggi, a bandire la cabala, «d a render più sicu- 


<a) Formey Exposition abregèe du flqo di* Rei pou# 
li* Re/orai? de h justict $. XI, 
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P> un dritto , eh» l’ autorità dagl’ Intarpatri forensi , 
pasciuti di barbant, avara venduto ©ancellante, ed 
alterato. 


$. n. 

Obbiezione t che si fa riguardo <f casi non compresi 
nella legge. 

10 sento dire dappertutto; la nostra legislazione 
crescerà al l’infinito. Se’l Sovrano ha voluto, che 

11 Magistrato ricorra all’autorità suprema ; si vedran- 
no nascere tante leggi particolari , quanti casi si ri- 
troveranno non compresi nelle leggi anteriori. 

Io rispondo a questa obiezione colla regola ge- 
nerale, che nella necessità de’ mali bisogna sempre 
scegliere il minore. La móltiplicità delle leggi è un 
male.- ma il dare a’ Magistrati il dritto di decidere 
de’ casi non compresi nella legge, è certamente un 
«naie maggiore. 

La più ingiusta sentenza mette sempre al co- 
verto un Giudice ingiusto, quando non ha la legge, 
che lo dirigga . Or la sicurezza dell’ impunità è cer- 
tamente il peggior male, che si possa tollerare nella 
società. Date anche all’uomo più onesto la sicurezza 
eli rimaner impunito, e vai lo metterete nel rischio 

d 2 
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di divenire 1’ uQmo il più 'corrotto e 1 pUl 
malefico . 

Nel tempo della Teocrazia degli Ebrei , Mosè do- 
po aver stabilito in ogni Città un Tribunale compo- 
eto di sette giudici, volle, che ne’ casi , ne 'quali essi 
«lon potevano essere condotti dalle leggi, ricorressero 
al Sinedrio, il quale avrebbe sviluppati i lorodubbj 
(a). L’oggetto di questo stabilimento di Mosè, era 
senza dubbio diretto a prevenire 1’ abuso, che un 
Giudice corrotto poteva fare nel silonzio delle Leggi ; 
-a questo è anche lo spirito di questa de' emanazione 
del nostro Sovrano, il Gran Federigo ha prescritto 
l’ istcsso come 6Ì può vedere nella Prefazione del suo 
Codice ( b ) . 

Io ho detto, che la moltiplicità ^elle leggi è un 
male, e che conviene tollerarlo {per iscansarne uno 
maggiore, quale è quello di permettere a’ Magistrati 
di giudicare arbitrariamente de’ casi non compresi 
nelle leggi . Ma ci sarebbe mai un rimedio alto a pre- 
venir l’uno, e l’altro disordine; voglio dire un ri- 
medio, onde supplire al difetto delle leggi, senza 


(a) Joseph . lib. io. antiq. c. ult. 

(b) Prefazione al Codice di Federigo. §. sg. 
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flnoltiplic^rne il numero ? Questa utile ricerca sari L’ 
oggetto del seguente articolo. 

$. III. 

t Necessità di un Censore di Leggi . 

i ’ 

Aj Intendimento umano si ristringe dentro una cer- 
ta sfera. Un’oggetto complicato difficilmente si rap- 
presenta alla mente dell’ Uomo con tutta La sua chia- 
rezza. Il tempo sviluppa l'intrigo, e spesso gli er- 
rori aprono la strada alle verità. Il vuoto di Gassen- 
do rassodato dall’ immortale Neuton riempie lo spi- 
tito di cognizioni, e di sapere. Un sistema erroneo 
che vuole, che l'Universo non contenga niente , mette 
questo Genio creatore in istato di ridurre a calcolo 
tutti i movimenti della Natura. Questo è il destino 
delle sciente complicala, fra il numero delle quali la 
scienza della leghi azione ottiene il primo luogo . 

Un Legislatore, che «inaila una legge, può egli 
avere innanzi agli occhi lutti i casi particolari , che 
vi si debbono comprendere? Al contrario non vi vuol 
molto a vedere, che uno di questi casi, che sfugga 
dagli occhi del Legislatore, la rende imperfetta. 

La Politica non ha ancora ritrovato un rimedio 
a questo disordine . Basta por inente su ’1 sistema 
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presente de' Governi d’Europa, pei* federe quanto 
noi siamo ancor lontani dal ritrovarlo. 

Se un disordine si fa appena sentire in urta Na- 
zione, una nuora legge si emana. Essa non ha per 
oggetto, che quel caso particolare, che potrebbe es- 
sere facilmente compreso in una legge anteriore , al- 
la quale non mancano, che due o tre parole per ac- 
cennarlo . Ma il destino delle legislazioni è di corre- 
re sempre innanzi, senza mai rivolgersi in dietro , 
Ecco la causa dell' immenso numero delle Leggi , che 
opprimono i Tribunali d’ Europa , e che rendono lo 
studio della Giurisprudenza simile a quello delle ci-r 
fre de’ Cinesi, i quali dopo uno studio di venti an- 
ni appena hanno imparato a leggerle. 

Quale sarebbe dunque il mezzo da riparare a’ ne- 
cessarj difetti delle leggi, senza moltiplicar» all’ in- 
finito il numero delle leggi particolari? Stabilite un 
Censore, la cura del quale sia di supplire al difet- 
to bielle leggi , rendendole applicabili a quei casi, che 
il Legislatore non ha prevenuti , o di far vedere al 
Legislatore vivente, quali sono quelle che dovrebbe- 
ro esser derogate, perchè di vernili inutili, o perni- 
ciose per le necessarie vicende delle cose umane . Con 
questo mezzo voi eviterete la moltiplicità delle leggi 
particolari, delle quali sono pieni i nostri codici, 
-metterete un’ostacolo all’ antinomia, effetto necessario 
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del ter® graa numero, « ritarderete la decadenza del 
Codice, come quella che riene più d’ogni altro ao 
•eierata dall' inutiltà delle leggi amiche . 

$. IV. 

Riflessioni su i Romani . 

Mi s> perfnetta una brieve digressione molto op- 
portuna p«fr dar 1 maggior peso ad una verità così in- 
teressante come questa. 

Io ho detto , che la cura di questo Censore non 
dovrebbe esser soltanto diretta a supplire al difetto 
delle leggi, ma anche a mostrare al Legislatore vi- 
vente, quali sono quelle che dovi-ebbero esser dero- 
gate , perchè divenute inutili , o perniciose , per un 
effetto delle necessarie vicende dalle cose umane. 

Per meglio sviluppar© questa verità, io ricorro 
all'istoria d’ un Popolo, le leggi del quale superan- 
do gli ostacoli del tempo, e della Filosofia, conser- 
vano ancora il loro vigore nella maggior parte delle 
Nazioni Europee. 

I Romani avevano un Censore de’ costumi.- Es- 
m avrebbero dovuto anzi avere un Censore di leg- 
gi. La loro legislazione ammirabile nel tutto, era di- 
fettosa nelle parli. Questi difetti non venivau® cuy 
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rati» e questa è la ragione, per la qtiàle le loro leg- 
gi erano spesse volte in contradizione co’ loro costu- 
mi, e collo stato della Nazione. Le leggi suntuarie 
de’ Romani nel tempo di Cesare avrebbero potuto 
convenire a’ Romani del secondo, e terzo secolo (o), 
e pure esse facevano una porzione del Codice della 
Nazione, nel tèmpo, che cinquantamila dramme ap- 
pena bastavano per somministrare le spese d’ lina ce- 
na, che Cicerone, e Pompaci chieggono a Litculfo, 
avendolo collo all’ improvviso . Fra lo strepito d’ una 
truppa di servi, che formavano l’ accompagnamento 
giornaliere de’ Cittadini di Roma, le leggi prescrive- 
vano una frugalità, che i Romani disprezzavano, e 
ehc le ricchezze della Nazione non potevano tollera- 
ne . Un Censore avrebbe sicuramente fatto vedere la 
necessità, che ci era di derogare queste leggi, e di 
emanarne altre più adattabili allo stato, nel quale 
era in quel tempo la Nazione « 

Le Leggi Agrarie, e le leggi che regolavano le 
usure appresso quel Popolo, mi aprirebbero la stra- 
da a mille altri esempj atti a meglio svilupparci’ istes- 
sa verità, se io noli temessi di stancare chi Iegzc. 
al quale ho per costume di lasciar sempre qualche 
cosa da pensare- 

(a) Le Leggi Orehia , Fannia , Didia , Licinia • 
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Altra obiezione. 

Le nostre leggi , dicono alcuni , sono piene d’ aniino - 
monte, e di contradizioni. Dovendosi decidere secoh- 
do la legge; in mezzo a tanti intrighi come potrà il 
Magistrato trovare la verità? 

A questa obiezione io rispondo con un Canone 
della Logica legale. Ne casi d’ Antinomia , la legge 
posteriore deroga sempre l' anteriore . 

Se a’ Sovrani si appartiene il dritto di derogare 
le leggi ; quando una legge posteriore si oppone ad 
una legge anteriore, si deve supporre, che il Legis- 
latore abbia tacitamente derogata 1’ antica < 

Trovata 1’ epoca delle due leggi ; che si contra- 
dicono, l’intrigo si scioglie, e l’ antinomia dispare. 

• • < 

Io non so se qui si possa pronunciare impune- 
mente il rjuod erat demostrandum de Matematici. 

§. vi. •; 

Altra obiezione . 

T 

interpetraziòne de Dottori sono di molto soccorso 
a’ Magistrati nell’applicazione delle leggi : perchè dun- 
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♦al sa supposizione , tutta aliena dallo spirilo della leg« 
ge del Sovrano. 

11 Re proscrive 1 autorità de Dottori, ma noli 
credo, che ne proscriva lo studio, e la lettura. Che 
immerso nella Biblioteca forense, il Magistrato si fac- 
cia pure un dovere di consigliare quando gli piaccia 
i polverosi volumi di Bartolo, e di Baldo. Per pro- 
fittare delle loro interpetrazioni , non è necessario di 
dire.- io decido così, perchè questa è. l'opinione de- 
Dottori . 

$. VII. 

CO NCHIUSIONE.. 

D opo- aver- analizzate tutte le parti di questa Icg;-. 
ge j dopo, d’ aver fatto vedere come tutte queste par- 
ti stabiliscono, e proteggono la libertà sociale, e do- 
po averne- dimostrata la facile applicazione nel no- 
stro Fòro , io non credo , che vi bisognerebbe altro 
per ricredere il Pubblico dell’ utiltà eh’ essa racchiuv 
de. Ma il camino, della verità , dice un Filosofo, è 
molto lento . Essa non si propaga che con alcune on- 
do! azioni quasi insensibili . Se un, sasso si fa cadere- 
nel centro, d un, lago , le acque , separandosi nel pun- 
to del contatto, formano un. cerchio, il quale subita 
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racchiuso In un’altro più grande, e questò 'ègUal' 
mente circondato da altri cerchi più estesi , 1 'quali 
da momento in moménto moltiplicandosi , ed ih gran- 
dendosi , vanno finalmente ad u rtarc nella riva , do- 
po aver comunicato il moto a tutta la massa dell’ 
acqua . 

Ecco gli effetti che questa legge del Sovrano 
lia prodotti nella nostra Patria. La pietra è cadiate ; 
*1 primo cerchio si Torma da’ Filosofi. Il termine de* 
mali , che opprimevano lo Stato è troppo piacévole , 
per una classe d’Uomini così sensibile: Essi 'spargo- 
no dappertutto i vantaggi , che questa legge porta 
seco, ed a misura, che la loro Voce si propaga, i 
cerchi concèntrici si moltiplicano, i vortici si ripro- 
ducono, e la verità si fa meglio conoscere. ÌPer ae* 
celerare quésto moto io ho date fuora 'queste Ri- 
flessioni. 

Chi sa se esse saranno per produrrò l’ effetto, 
che si desidera? Io lo spero, e questa speranza non 
e 1 effetti) d iin ardita presunzione . Allorché un’ cor- 
po è in moto, ogni picciolo Sirto , che concorre alla 
sua direzione-, può molto accelerarne la Velocità. 

Giovani infelici, destinali a rampile ne’ migliori 
anni della vita; non vi arrestate alle "confuse voci di 
coloro, che v’ inducono a tacere, allorché si tratta di 
sostenere la causa del Sovrano , e ‘della Patria . Se 

e 2 
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essi vi diranno, che la Gioventù dovrebbe rassomi- 
gliarsi a quella scuola ile Filosofi , dove con un si- 
lenzio di più anni si comprava il dritto di parlar 
bene in tutto il resto della vita> rispondete loro, 
che debbono parlare i Giovani allorché tacciono i 
Vecchi . 
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PARERE PRESENTATO AL RE 


DAL CAVALIERE GAETANO FILANGIERI , 


CONSIGLICI^ KEL SUPREMO CONSIGLIO DLLI.C F1NAKXI DI NAPOI I 


SULLA PROPOSIZIONE 


DEL COSI* DETTO 

TAVOLIERE DI PUGLIA. 
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'AVVERTIMENTO DELL’EDITÓRE - 


I erchè possa meglio intendersi il ragionamento di que- 
sto parere , fa d' uopo premettersi le seguenti idee . 

Tra gli antichissimi vettigali del Regno di Napoli si 
noveravano i pascoli della Puglia , che erano del patri- 
monio pubblica fin dai tempi pili lontani . 1 luoghi mon- 
tuosi t ed alpestri dell’ Abbronzo h che si rivestono di ec- 
cellente pascolo nella stagione estiva , ed i luoghi piani 
della Puglia , che sono temperati nella pili fredda stagio- 
ne , rendono naturale l'industria delle pecore in quelle 
contrade x e la loro, trasmigrazione da un pascolo all' al- 
tro secondo le stagioni .. Varrone è il più antico Scritto- 
re , che ci ha conservato la memoria di tale usanza » ed 
al sua tempo , per questo passaggio del bestiame dal San- 
alo nella Puglia , si pagava un vettigale in ragione del 
numero y che si era obbligato di rivelare agli Uffiziali del- 
la Repubblica , o ai pubblicani. Itaque greges ovium 
longe ambiguntur ex Apulia in Samnicum Aestivatum, 
atque in piiblicanum, profìttentur . ( Varr K De re rusti- 
ca Lib.. I.\ 

Ai tempi dei Normanni , e degli Svevi t gli Abruz- 
zesi , e gli abitanti della Marca erano soliti condurvi i 
loro animali nella stagione d' Inverno , come T rilevasi dal- 
la Costituzione di Re Ruggiero Cuni pei* partes Apu- 


Digitized by Google 



m 

leae, e dall’altra dell' Imperador Federigo ÌJt detteti 
fìnes . 

Nel Secolo XF. i vasti terreni destinati a tali pa- 
scoli appartenevano al Fisco , a Baroni , a Chiese , ed a 
particolari. Alfonso 1 . di Aragona verso la metà di quel 
Secolo formò un diritto privativo fiscale della facoltà di 
vendere * suddetti 'pascoli , che fino a quel tempo era li- 
bera, prendendo nelle sue ynarri con contratto di perpe- 
tua locazione i terreni dei Baroni , delle Chiese , e dei 
particolari soliti usarsi per pascolo, ed aggiungendoli ai 
fiscali. Gli uni, e gli altri formarono ciò , che fino ai 
nostri tempi fu chiamato Tavoliere di Puglia, il quale 
si estende da Civìtate fino ad Andria nella lunghezza di 
*jo. miglia. L’affitto annuale di cotesti pascoli ai pos- 
sessori di armenti produceva una significante rendita fi- 
scale, la quale nell’ anno 1786. giungeva a ducati 499 , 255 ^ 
o sia ad once 166, 4 * 5 - 

Siffatta rendita non nasceva pii l, come negli anti- 
chi tempi , dalla effettiva numerazione delle pecore a for- 
' ma di fida, ma dagli affitti parziali, che faceansi delle 
terre divise in moltissime porzioni . Per tali affitti in ve- 
ce dell ’ asta fiscale fu introdotto nel XVI. secolo il meto- 
do detto della professione , il quale consisteva nel ri- 
velarsi dai possessori di pecore in un dato giorno segre- 
tamente il numero di quelle, che componevano la greg- 
ge di ognuno, e nell’ accordarsi le porzioni migliori a cà- 
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loro , che ne rivelavano, o sia ne professavano maggior 
numero. Ciò dava luogo ad infinite frodi ; ed oltre a ciò 
rendeva infelicissima la condizione dei pastori , e delle 
greggi. Essendo incerto in ogni anno quale porzione toc- 
casse in sorte ad ognuno , i possessori di pecore, vagan- 
do sempre, come i Tartari , non erano mai in istato di 
formare quei stabili abituri, e quei comodi turali, che al 
ben essere dei loro armenti si convenissero . 

Questo era lo stato delle cose nell’ anno 1788., al- 
lorché ti trattò nel Supremo Consiglio delle Finanze di 
Napoli , se in vece dell’ affitto annuale del Tavoliere di 
Puglia col metodo della professazione , fosse stato con- 
veniente di stabilire un affìtto sessennale col metodo or- 
dinario della pubblica subasta » per indi da questa prima 
operazione potersi passare a quella pid utile , e pid gran- 
de della ripartizione di tutte le terre dello stesso Tavo- 
liere in perpetua enfiteusi. Il Cavalier Filangieri richie- 
sto dal Re del suo parere, lo espose coila seguente ri- 
mostranza. 
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In tutti gli Stati > ove vecchi mali, ed antichi er- 
rori opprimono il Popolo; ove il Governo non ha an- 
cora avuto il tempo da se o vii re i primi principj di 
-questi mali, nè -ha potuto ancora formare un piana 
di operazioni progressive , e concatenate in modo, 
che l’ una serva di apparecchio all’ altra per distrug- 
gerli; dove per una conseguenza necessaria di queste 
stato di cose , la maggior parte delle correzioni no» 
solo utili, ma necessarie, possono divenir perniciose, 
o ineseguibili , perchè isolate, e disgiunte dalle altre 
operazioni, che dovevano precederle, e prepararle? 
in questi st ali , ed in queste circostanze le sole no- 
vità, che si pessano senza rischio intraprendere*, ed. 
eseguire-, si riducono a quelle poche operazioni, le 
«piali senza spezzare, e scomporre l’ erronea catena , 
aie ingentiliscono soltanto alcuni anelli, per renderli 
meno duri, e meno gravosi alla Nazione-* che nò 
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avvinta. Queste Sire, sonò le nostre circostanze, o 
di questa natura è l’ affitto sessennale del Regio Ta- 
voliere di Puglia i che si propone, e sul quale V. M. 
sì degnò* jeri l’altro d’ impormi di manifestarle pei* 
iscritto il mio parere - 

11 vasto erbaggio del Tavoliere si affitta oggi 
da V. M. per un solo anno, a' Locati col metodo del- 
la pi'ofessazione e secondo il nuovo metodo, che si 
propone, l’intero erbaggio si affitterebbe per sei an- 
ni all’istessa Classe di persone, La natura della co- 
sa non sarebbe dunque cambiata. L’ islessa specie di 
contratto si farebbe coll’istessa specie di Contraenti, 
e tutte le anteriori cause , o per meglio dire gli an- 
teriori errori , e gli anteriori vizj delle nostre leggi, 
e della nostra amministrazione, che possono rendere 
oggi necessaria quest’ uso di questo fondo- della Co- 
rona , avrebbero col nuovo metodo l’ istcsso nesso , 
che hanno coll’antico. Non vi sarebbe dunque scon- 
certo alcuno da temere per questa parte. 

Ma vi sarebbe forse qualche bene da sperarne? 
Per- risolvere questa questione con quell’ ordine , che 
conviene, bisogna prima di ogni altro esaminare, se 
nell’ attuale metodo vi sieno de’ disordini , ehe ver- 
rebbero ad esser diminuiti , o distrutti dal nuovo me- 
todo , che si propone > bisogna quindi vedere se vi 
sieno altri beni, che potrebbero esser prodotti , opre- 
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papati da questa , pei* cosi dice, impercettibile novi- 
tà »• e bisogna finalmente vedere , se gl’ inconvenienti, 
che le si attribuiscono, sono veri, o imaginarj . 

I.. 

L DISORDINE DELL’ATTUALE METODO. 

La. Scommissione .. 

ra’ disordini delL’ attuai metodo il primo, che si 
presenta, è la Scommissione , cioè la devastazione, che 
ai fa dell’ erbaggia del Tavoliere prima di esser ri- 
partito.. Varie sono le- cause,, che concorrono a prò. 
durre questo- male nel presente sistema delle cose, e 
che han reso, e rendono inutili tutte le leggi, che 
han cercato d’ impedirlo .. Le principali sono le se- 
guenti .. 

i. L’interesse del Fisco. Siccome colla profèssa- 
zione ogni Localo cerca di acquistare quella quanti- 
tà di pascolo, eh’ à proporzionata, al bisogno del suo 
gregge, cosi quanto meno erba vi è nel Tavoliere, 
tanto più. terreno, dev’egli cercare di ottenere, onde 
tanta maggior- numero di pecore deve professare , a 
per conseguenza tanta maggior somma di danaro de- 
ve far colare nei Regio Erario*. *Quest’ Stesso calcola 
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fiicendosi nell’istesso modo da tutti ì locati, ìft-lut- 
li dere produrre 1’ istesso effetto s onde è, che hi 
professazione ■ cresce a misura, che Perba si è diini. 
nuita, e la devastazione del Tavoliere impoverendo 
i Locati arricchisce il Fìsco. Come si può dunque 
sperare, che i Ministri del Fisco, che cercano il fa- 
vore del Principe nel promuovere soltanto 1 ! fcuài ap- 
parenti interessi, impediscano un male, sul quale 
essi ripongono il loro credito, e le loro speranze? 

2 . Un’altra causa delle scommissioni dipende dal 
manifesto interesse di- coloro, che sono impiegati ad 
evitarla, d Cavallari , ciascuno de’ quaili paga 3oot. 
ducati al Fisco per acquistare il diritto di custodire 
il Tavoliere, e partecipare alla multa , alla quale so- 
no condannati coloro, che lo scommettono , debbono 
favorire il delitto per profittare della pena , e deb- 
Ijono celiare di occultarlo per introitare una mag- 
gior somma con una transazione, che priva il Fisco 
della porzione , che gli spetterebbe , «d estende quel, 
la del Custode, che l’occulta. 

Gli altri Custodi dell’ erbaggio 'del Tavoliere so- 
no i Guardiani delle Locazioni . Siccome questi non 
appartengono ad im Locato più che ad un altro, ma 
a tutto il corpo de’ Locati a quella tale Locazione ascrit- 
ti, così essi non corrono alcun rischio nel far deva- 
ft$re dagl’ individui della stessa Locazione, l’erbag. 
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glò alla loro custodia affidato , ma vi trovano il gran- 
de interesse nel danaro, col quale si compra il loro 
criminoso consenso. In vece dunque di allontanare, 
essi invitano i Locati alla Seommissione • 

3. Il bisogno è la terza causa della Seommissio- 
ne. Sovente alcuni Locati si trovano nel caso di non 
aver erba. da far pascere alle loro greggi fuori del 
Tavoliere ,• sovente 1* imminente caduta delle nevi gli 
obbliga ad abbandonare le vioine Montagne; in que- 
sti casi il bisogno li costringe a gitlarsi nel Tavolie- 
re, e per conseguenza , a scommetterlo. Or qualunque 
*egge, che contrasti, colla necessità , non solo è ingiu- 
sta, ma mutile, e qualunque pena, ehe sia inferio- 
re all’ interesse,, che vi è nel delinquere, è inefficace, 
4' Uo ’ aUra causa finalmente della Scommissione 
« l'emulazione. Allorché una porzione de’ Locati è già 
calata nel Tavoliere, e profitta degli erbaggi comu- 
ni senza pagarli ; perchè non ancora ripartiti, gli al- 
tw Locati, che sarebbero per qualche altro tempo 
rimasti ne pascoli estivi , si precipitano ancor esse 
nel Tavoliere, per non abbandonarne a quelli il be- 
neficio, e riserbarne per essi il solo peso. Tutto le 
greggi dunque piombano nel Tavoliere quasi ad ua 
tratto, e prima del tempo; le Montagne rimangon 
deserte quando abbondano ancora di erbaggi*, e quan- * 
do là stagione permetterebbe àncora di profittarne* 
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ed intanto gli erbaggi del Verno son devastati nell* 
Autunno > ed il Tavoliere 'divenendo così più insuf- 
ficiente al nutrimento delle greggi, gli erbaggi de’ 
privati proprietarj acquistano quel prezzo, che li ha 
indotti a convertire 'in pascoli 'que’ Campi, che la 
natura in preferenza a tutti gli altri dell'Italia ha 
prescelti per manifestare la sua ubertà nella produ- 
zione de’ grani. 

Sire, tutte queste cause della Scommissione sa- 
rebbero distrutte dal nuovo metodo, che si propone» 
i. Il Fisco non avrebbe più alcun interesse nel 
tollerarla , o promuòverla , perchè il prodotto dell’ af- 
fitto non dipenderebbe piu dall’ accidentale scarsezza! 
© abbondanza dell’erbaggio del Tavoliere , quando 
questo si dasse in affitto per sei anni , e si ripartis- 
se fin dal primo anno , allorché le pecore son già per* 
ritirarsi nelle Montagne. 

ss. I Cavallari più non esìsterebbero . 

3. I Guardiani delle locazioni verrebbero sosti- 
tuiti da’ Guardiani de’ Locati . 

4. Il bisogno j che potrebbe obbligare alcuni Lo- 
cati a calare nel Tavoliere prima del tempo, li con- 
durrebbe nel proprio erbaggio , del quale farebbero 
«so con quell’ordine , e con quell’ economia , che il 
proprio interesse richiede, e non li obbligherebbe più 
a devastare U Tavoliere, errandovi alla confusa , co- 
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gme i Tartari, e presentando nella vecchiezza della 
società 1 iinagine della sua infanzia . 

5. Finalmente X emulazione più non avrebbe luo- 
go, quando i Locati, che fossero i primi a calare 
non occupassero altro erbaggio , che il proprio ; i pa- 
scoli delle Montagne non sarebbero più abbandonati 
prima del tempo; la Puglia potrebbe con una minor 
quantità di terreno consecrato a pascolo sostentai'# 
l’ istessa quantità di pecore ; e per, conseguenza i pri- 
vati erbaggi perdendo una parte del loro valore, sa- 
rebbero in parte restituiti all’ agricoltura, dalla qua- 
le, per una conseguenza dell’ antico metodo sono stati 
sottratti . 

Il primo disordine dunque inerente all’ antico 
metodo sarebbe con tutte le sue funeste appendici 
riparato nel nuovo - 

§. n. 

IL DISORDINE DELL’ATTUALE METODO. 

Sproporzione tra il Possedibile, ed il Professato 
delle diverse Locazioni . 

D al coacervo, che si è fatto, dell’ ultimo sessen- 
nio, si rileva, che alcune Locazioni han professato 
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fino a dieci volte più del loro possedibile , altre bari 
anche di molto ecceduto il possedibile, ed altre han 
professalo un numero di pecore presso a poco ugua- 
le al possedibile. Il Possedibile di una Locazione è 
quella quantità di pecore, che 1’ erbaggio a quella 
Locazione assegnato si è creduto esser atto a nudri- 
re . Dunque l’ istesso beneficio si è pagato in alcune 
Locazioni molto più caro di quello , che si è pagato . 
in altre Locazioni . 

Questo disordine inevitabile nel metodo della . 
volontaria professazione nel quale l’ accordo o il dis- 
senso de’ Locati di ciascheduna. Locazione produce la 
bassa, o l’alta sua professazione, sarebbe intera- 
mente corretto nel nuovo metodo, nel quale il prez- 
zo dell’ affitto generale del Tavoliere sarebbe ripar- 
tito nelle diverse Locazioni a seconda del loro effet- 
tivo, e l'elativo valore.. 

§. IIL. 

III. DISORDINE DELL'ATTUALE METODO. 

Sproporzione tra il beneficio , e il carico de diversi Locati. 

P fìi» conoscere la natura, delle cause sovente con- 
viene esaminare la natura degli effetti. Vediamo dun- 
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’que quali effetti può produrre, e produce in fatti 
il presente metodo della volontaria -profess azione n'elll 
sorte degl individui , che professano . Ogni Locato 
ascritto ad una Locazione ha il diritto di professare 
quel numero di pecore, che vuole. Questa dichiara» 
zione è segreta, è occulta, si fa all’ orecchio del Pre- 
sidente della Dogana, e le tenebre della notte sono 
anche adoprate per aumentare il mistero . Termina- 
ta la professatone si sommano tutte le proféssazio- 
ni , che in ciascheduna Locazione si sono fatte da Lo- 
cati a quella Locazione ascritti. 

Supponiamo ciò, che spesso avviene, che la prò* 
Cessazione di una Locazione sia dieci volle maggiore 
elei suo possedibile. In questo caso ciaschedun Loca-, 
to non potrà collocare nell’erbaggio della Locazione, 
che la decima parte delle pecore, che ha professate, 
ed egli dovrà pagare al Fisco per questa dècima 
parte di pecore che si chiamano del possedibile , una 
contribuzione alla ragione di i 32. ducati a migliajo 
di pecore, e per le altre nove parti, che ha profes- 
sato, alla ragione di ducati 32. al migliajo . In que- 
sta posizione di cose , supponiamo , che vi siano quat- 
tro Locali in questa Locazioni, il primo de’ quali 
avendo mille pecore, ne abbia professate diecimila ; 
51 secondo, che avendo anche egli mille pecore, ne 
abbia professate cinquemila ; il terzo , ' che avendo 
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duemila pecore, ne abbia professate soltanto il dop- 
pio, cioè quattromila; ed il quarto, elle non aven- 
do menata neppure una pecora in Puglia , profittan- 
do del diritto , che ha , ne abbia professate cinquan- 
tamila. Vediamo quale sarebbe la diversa sorte dà 
questi Locati . 

Il primo Locato* cl»e ha, mille pecore viventi, 
e che ne ha, professate diecimila, dovrà pagare per 
Io possedibile, o sia per la decima parte delle peco- 
re, che ha professate, e che può collocare nell’ er- 
baggio della Locazione, ducati i 32 ., e per le altra 
Jiovcmila pecore, che ha professate alla ragione di 

ducati al inigliajo, altri ducati 288., in tutto 
ducati 42°' > e mediante questa spesa si troverà di 
aver collocate tutte le sue mille pecore nell’ erbaggio 
della Locazione. 

Il secondo Locato, che ha anche mille pecore 
«- che ne ha professale cinquemila , dovrà pagare 
per lo possedibile, o sia per la decima parte delle 
pecore, che ha professate-, e che può collocare nell? 
erbaggio della Locazione, ducati 68., e per le altre 
quattromila, e- cinquecento alla ragione- di 02. duca- 
ti a migliajo-, altri ducati 1 44* I» tutto pagherà dun- 
que ab Fisco ducati 210. Ma questo Localo pagando 
questa somma al fisco , non colloca nella locazione-, 
sa,- non la metà delle- sue mille pecore , e gli resta- ài/ 
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«anco di collocare le altre cinquecento negli erbaggi 
de’ particolari a prezzo molto più caro-, giacché in 
questi erbaggi per ogni cento pecore si deve almeno 
pagare ducati 80. , sicché questo secondo Locato , per 
somministrare il pascolo alle sue mille pecore dev e 
per lo meno spendere ducati 6 io. 

Il terzo Locato, che ha duemila pecore, e eh* 
ne ha professato soltanto il doppio, cioè- quattromi- 
la , otterrà 1 ’ erba nella Locazione pel* sole quattro- 
cento pecore* decima parte della quantità professa- 
ta, e per queste quattrocento pecore di possedibile 
alla ragione di- ducati i 32 . al inigliajo, e per le al- 
tre tremila e seicento professate alla ragione di du- 
cati 32 . a migliajo, dovrà pagare in tutto al Fisco 
ducati 17 1. 20., ma per le altre mille, e seicento 
pecore viventi, che deve collocare fuori della Loca- 
zione , dovrà comprare almeno altri 1 280. ducati 
d’erbe baronali ; Sicché costui per duemila pecore 
viventi sarà costretto a pagare in. tutto almeno du- 
cati i 45 1. 20. 

Il quarto Locato finalmente, che non ha nep* 
pure una sola pecora in Puglia, ma che ne ha pro- 
fessate cinquantamila, acquista il diritto nella Loca- 
zione per una quantità di erba proporzionata alla 
decima parte delle pecore professate, valfe adite pen 
cinquemila pecore. Egli si transigge allora co’ Locati. 
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Fa loro pagare la considerabile somma, che deve al 
Fisco, se ne fa dare un’altra anche considerabile per 
se, e cede loro l’erbaggio, che gli apparterebbe, 
jna che gli sarebbe inutile, se gli rimanesse, perchè 
non ha pecore da 'collocarvi . Questo è un ricatto 
che sì fa< coll’autorità delle Leggi, e sotto la loro , 


protezione 


Il primo Locato dunque , 'per prov- 
vedere di pascolo le sue mille pecore , spen- 
derà - - - - - • - * - • • • » 


Il secondo per l istesso numero di pe- 
core spenderà - *•*■** » 

Il terzo per duemila pecore spenderà •„ 1 
Il quarto Locato finalmente senza ave- 
te neppure una pecora in Puglia, l’itorne- 
rà in sua casa con un considerabile gua- 
dagno , che fa unicamente sull’ altrui ro- 
vina . 

Se sì paragona poi la sorte di un Lo- 
cato di questa Locazione con quella di un 
altro Locato di un’ altra Locazione , la pro- 
lessazione della quale o non ha ecceduto 
(«), o ha ecceduto di poco il possedibile. 


/jOO. 

6 io. 20. 
i45i. 20. 


(a) Come avvenne nella Locazione di Tre 
fanti nell’ anso 1778. in 1779., e come 
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si troverà una differenza anche più sor- 
prendente , giacchi dove uno de’ Locati del- 
la prima Locazione per provvedere di er- 
baggio le sue duemila . pecore ha dovuto ' 
spendere ducali, - - i 45 i. 20. \ 

Il Locato della seconda Locazione per 
l’ istesso numero di pecore spenderà - - 264* 

o peco , di più . . 

Il primo dunque per ogni pecora spenderà gra- 
na 72 -, ed il secondo per ogni pecora grana i 3 - . 
Dunque, posta l’uguaglianza di tutti gli altri dati, 
il secondo avrà sul primo un .vantaggio dell’ 81 ^ per 
xoo. . 

Questo calcolo, Sire, eh’ è fondato sopra dati 
che discontinuo si verificano in Puglia, basterà per 
manifestare alla M.. V. la diversa sorte , che possono 
correre, e che corrono in fatti i Locati della Vostra 
Dogana di Foggia per - una. conseguenza inevitabile 
dell’ attuale metodo della volontaria professazione - 
Or questo strano disordine verrebbe interamente abo- 
lito nel nuovo metodo, che si propone. In questo 


avvenire sempre, clie i Locati di una Locazione cosi 

* v ' ~ 

vendono tra loro . ;>• 
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tome sì è veduto, 11 prezzo generai# del Tavoliere 
Verrebbe ripartito nelle diverse Loeazioni a seconda 
del loro effettivo, e relativo valore; e l’erbaggio di 
ciascheduna Locazione verrebbe ripartito a’ Locati a 
seconda dell’effettivo, e relativo numero delle loro 
pecore, e per conseguenza in ciaschedun Locato il 
carico verrebbe ad essere ugualmente proporzionato 
al beneficio, che gli si somministra. 

§. IV. 

IV. DISORDINE DELL’ATTUALE METODO. 

Mortalità de Pastori, e delle Greggi. 

^Per un’altra conseguenza dell’attuale -metodo, pa- 
scolandosi, come si è veduto, il Tavoliere di Puglia 
alla rinfusa prima del ripartimento , e non potendo 
i pastori costrui»e le loro Capanne, ed i ripari per 
le loro pecore , se prima non venga loro assegnato il 
terreno, che debbono occqparc, ne avviene , che i 
pastori, e le pecore restano dal principio di Novem- 
bre sino alla fine di Dicembre esposti a tutti i rigo- 
ri del Cielo, e privi di que’ comodi, e di que’ rico- 
feri, che sono necessarj per garantir gli uni, • le 
§}trc dalle malattie, e dalla morte. Questo disordi- 
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ile, che desola tante famìglie, che impoverisce tan- 
ti Locali , che covre in ogni afino di lutto gli alpe- 
stri villaggi dell’ Akhruzzo, e fa spargere torrenti di 
lagrime alla parte la più abbandonata, e la più la- 
boriosa de’ Vostri sudditi , sarebbe prevenuto nel nuo- 
vo metodo; giacché ogni Locato avendo la sua por- 
zione di erbaggio fissa, e permanente per l’intero 
sessennio, potrebbe anticipatamente costruirvi le ca- 
panne, i ripari, e lutti que’ ricoveri, che servono 
per 1 agio de pastori, o pe* la sicurezza delle greggi. 

$. v. 

v. DISORDINE DALL’ATTUALE METODO, 

X avvilimento iella Sovranità. 

INF el méhtre, che il Padre del Popolo edifica eolie 
sue virtù, soccorre colle sue provvidenze, rassicura 
colla sua giustizia tutti i sudditi del suo impero; 
«ell istesso tempo i vizj delle Leggi, ch'egli non ha 
fette, gli abusi dell’ amministrazione, che non ha 
égli introdotti, ed il falso zelo de’ Ministri, che non 
ha potuto conoscere , oscurano sovente nelle Provin- 
cie la sua gloria , prostituiscono la sua dignità, e 
muderebbero fino odioso il suo nome , se le virtù di 
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un Re potessero essere ignote al piu l’ontano abita- 
tore de’ suoi dominj. 

SlttB, questo vero delitto contro la Sovranità in 
niuna parte dello Stato si commette tanto abitual- 
mente quanto in Puglia. I Ministri della Dogana, 
eccettuatine quelli, che si regolano coi principi di 
una morale più rigida, per evitar le frodi de’ Loca- 
ti,, ne fan commettere a V. M. Tutto ciò, «he le, 
speculazioni di un Mercadante astuto , e di inala fé- 
de possono suggerire alla sua avidità.,, è stato prati- 
calo, ed oggi più che mai si pratica da alcuni Mi- 
nistri della Dogana per ottenere una professazione al- 
ta, e per ritrarre dai. fondi della pastorizia il mas- 
simo guadagno per lo Fisco. E’ vero , che senza que- 
sti sutterfugj la rendita della Dogana diminuirebbe 
considerabil mente , ma questo riguardo senza legitti- 
mare fa loro coudotta, non fa, cl><? manifestare \ 
vizio dell’attuale sistema. Or il nuovo-,, che si, prò- 
pone, assicurando a V. M. l’istessc introito, le ris- 
parmierebbe la vergogna, ed il rimorso di questi 
mezzi. Non vi sarebbe alcun bisogno di cabale , d in- 
trighi, e di frodi, quando Y, M» dicesse a Locati; 
L’ erbaggio del Tavoliere mi ha reso tanto in sei an- 
ni, io voglio altrettanto da voi esigerne nel futuro,, 
sessennio,, ec. Questo contratto sarebbe pubblico , >na- 
aifesto,, chiavo, non ridarebbero collusioni da ovi» 
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tare, nè frodi da commettere per garantirsene. Que- 
sto sole disordine evitalo, basterebbe per render pre- 
zioso il nuovo metodo, quando anche non prevenis- 
se tutti gli altri disordini, de’ quali si è parlato» 

$. VI. 

VANTAGGI DEL NUOVO METODO. 

I, principale tra questi mi pare, che sia l’adito-, 
che .questo nuovo metodo darebbe alla censuazione 
del Tavoliere . Gli ostacoli , che V. M. ha incontrati 
a questa operazione , eh’ è stata più volte proposta , 
sono, che l’Abruzzo potrebbe perdere il rifugio per 
le sue greggi, che gli Abbruzzesi potrebbero rimane- 
re esclusi da questo acqtùsto, die i Potenti sarebbe- 
ro forse i soli ad impadronirsene . Or questi rischi 
non avrebbero più luogo , quando dall’ affitto ses- 
sennale si passasse alla Gtnsuazione. Siccome il Ta- 
voliere verrebbe con questo affitto ad esser distri- 
buito così a’ poveri come a’ ricchi, così agli Abbruz- 
cesi come a’ Pugliesi , convertendosi il contratto di af- 
fitto in quello di censuazione , gl’ istessi individui , 
che verrebbero oggi ad aver parte all’ affitto, parte- 
ciperebbero allora alla Censuazione . V. M. non do- 
rrebbe far altro diora, che transiggersi co’ proprie- 

h « 
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t$rj della Statoniaty cioè dell’ erha estiva , abolire > 
te le leggi proibitive, che oggi esistono in Puglia*, 
dove ha ciascheduno il diritto di fare quell’ uso , che 
vuol? del suo terreno, per trasferirne, tutta la prò-, 
prietà a nuovi Censualarj , e per esperiinentarne i 
salutari effetti, i quali cominqerebbero col popolare 
la Puglia, e terminerebbero col migliorarne il clima 
istesso . 

L’altro vantaggio del nuovo metodo sarebbe 
quello di assicurare a non solo, il , prodotto . 

del sessenio più ricco, che vi sia. mai stato, ma an- v 
che un beneficio almeno „di~ammi ducali 34m. di più (a) 

Questo beneficio verrebbe, anche aumentato di. 
un’altra considerabile, quantità , quando V. M. si de-, 
gnasse di concedere , a’ Locati la grazia, che le han. 
chiesto per mezzo de loro Deputati , di avere altri, 
jom. Tomoli di sale alla ragione di Carlini i4- al. 
Tomolo. Oggi i Locati o non comprano questo sale,, 


(<j) Secondo il Piano, col quale il Consiglio ha riio-, 
luto, che si regoli il qualitativo del Contratto, il Fi-, 
geo verrebbe, ad introitare ai;n. .ducati di più, oltre il, 
prodotto della dispensazione , la quale io credo sicuramen-, 
te, che oltrepasserebbe i Ducati i3m. annuii , 
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o r acquistano in contrabbando . Nell’ uno, e nell’ al- 
tro caso V. M. non lo vende. Dunque i i4'n. duca- 
ti, che introiterebbe , sarebbero un avanzo di più. 
sulle rendite della pastorizia, ed un benefìcio pe’ Lo- 
cali , eli* lo chieggono . , 

VII". 

INCONVENIENTI, CHE SI ATTRIBUISCONO 
AL NUOVO METODO, CHE SI PROPONE. . 

1..S» crede, clié la ripartizione stabile del Tavo- 
liere, non lasciando a’ Locati la libertà di scegliere • 
in* quella qualità, nè quella quantità di erbaggio» 
che la natura variabile della loro industria richiede» 
potrebbe nuocere in vece di giovare all’industria stes- 
sa,, ed a’ Locali, che l’esercitano . A questa obbie- 
zione si risponde, che i L beati conoscono sicuramen- 
te meglio i loro bisogni, che non li conosce 1 àppo- 
sitore, che se n’è assunta la tutela, ed i Locati son 
quelli , che han chiesto a V. M. L’ affitto sessenalé 
del Tavoliere . Si risponde ancora , che l’ industria 
come varia in un Locato, così varia in un altro, « 
che se un Locato abbonderà di una qualità d’ erba » 
che non gli serve, e mancherà di quella qualità 
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: gli bisogna, in nn altro Tecato avverrà l'opposto., 
. ed ; allora- l’>uno o cange rà le site pecore còli’ altro, 
, o permuterà» coll’ altro la sua erba . 

; Riguardo poi alla quantità. t o cresce la quantità 
i totale delle pecore de’ Locati., o cresce questa quan- 
tità negli uni, e si diminuisce; negli altri. Nel pri- 
vino caso in tutti i metodi possibili , che si possono 
-imaginare, non vi è che un solo espediente da pren- 
derò : portare fuori dello Stato, o al macello le pe- 
core, alle quali inanca il pascolo. Nel secondo caso 
,*ì Locati , ai quali .si sono aumentate le pecore o com- 
preranno l’ erbaggio , che supera a coloro , a’ quali 
sono mancate , o venderanno . a questi l’ eccedente 
numero delle loro pecore. Il bisogno di vendere, e 
.quello di comprare essendo ugualmente forte ,l’ equi- 
.iibrio ritornerà da se medesimo, purché il Governo 
.jion se ne mescoli. 

2. L’altra obbiezione, che si fa, è circa il ri- 
partimento de’ pascoli pe’ Locati. Ma se colui, che ha 
iatta questa obbiezione avesse preveduto gli espedien- 
ti, che il Consiglio ha presi per regolare l’ uno , e 
X altro, non avrehbe fatto, o non avrebbe sicura- 
mente dovuto fare questa obbiezione. Nel parere dal 
Supremo Consiglio delle Finanze a V. M. umiliato 
sono indicati questi espedienti t onde credo inutile il 
^ripeterli. 
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./^L tutte queste riflessioni non im' resta, die un*» 
sola cosa tla aggiugnere per manifestare alla M. Y. 
tutti i miei sentimenti con quella confidenza, che 
m’ispira la sua giustizia, e con quella franchezza, 
che esiggono i miei principj, e i miei doveri. L’af- 
fitto sessennale» del quale si sono mostrati i van- 
taggi, è stato insinuato per ordine di V. M. a’ Lo- 
cati; ed è stato da essi richiesto in un particolare 
lor Parlamento convocato per ordine di V. M. , e 
tenuto alla presenza de’ suoi Ministri . In questo Par- 
lamento si sono manifestate le condizioni, colle qua- 
li V. M. sarebbe venuto a questo. affitto; in questo 
istesso Parlamento si sona per ordine di V. M. elet- 
ti i Deputati, che dovevano in. nome della genera- 
lità de’ Locati trattar® 1’ affare . Molte carte, chepor- 
fcano l’ Augusto Nome di Vi. M. , non permettono di 
dubitare della risoluzione già presa in favore del nuo- 
vo metodo. Dopo tutti questi passi, mi pare, che 
non vi sarebbe, che un solo caso, nel quale V. M» 
potrebbe recederne senza compromettere la Sua So- 
vrana dignità.* cioè quando i Locati non volessero 
accedere aU* condizioni proposte loro in nome dell# 

r>f. y. 
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So 

Eoeo quanto in esecuzione de* Sovrani Comandi 
■ di V. M. ho creduto mio dovere di rassegnarle y 
mentre umiliato a piedi della M. V. con . profondis- 
simo inchino mi rassegno. 


pi Y. M, 


Napoli So. Marzo 1788. 


\ 


Fedelissimo Vassallo 
Godane k'ilgogierì. 
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LETTERA DEL CAV. FILANGIERI 

AL MARCHESE D. T. 

Caro Amico 

o il dispiacere di non potervi mandare -f Opera dei 
Play fair , che mi chiedete con tanta avidità . E' più de 
'un mese da che la restituii al Cav. Hamilton. Cercherà 
di riaverla. Intanto , per soddisfare la vostra curiosità 9 
vi mando l' estratto che ne feci per ujo mio. Il libro è 
scritto coi sani principj della publica economia . Se vi è 
da notarvi 'qualche difetto è , che l’ Autore dopo di aver 
dipinto coi colori più tetri le possibili conseguenze del 
debito Nazionale della Gran Brettagna , concliiude con 
approvare il fondo di amortizzazione di un Milione di 
Lire sterline y che nell' anno scorso fu stabilito da quel 
Parlamento , e di cui tanto parlai con voi , -e con P. . . 
in una sera dell' inverno passato. Io non ho potuto com~ 
prendere il nesso di un ragionamento cosi singolare . Qua- 
lunque cosa però egli dica io sono rimasto fermo nella 
mia idea , e continuo a riguardare quel nuovo fondo di 
amortizzazione , come • puramente destinato ad illudere il 
popolo , e ad aumentare l’ influenza del Governo . Se le ammi- 
nistrazioni passate hanno in ogni occasione dissipato con 

i 2 
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■prodigalità il patrimonio della posterità , come sì può ere • 
dere , che le future risparmieranno i tesori , che sono nel’ 
le loro mani ? Subito , che scoppierà una nuova guerra , i 
risparmi i del fondo di amortizzazione saranno i primi ad 
essere impiegati nei bisogni dello Stato. 

Per somministrarvi degli altri pensieri relativi all • 
istess’ oggetto , ho fatto trascrivere dal mio zibaldone uri 
interessante articolo del famoso Riccardo Price nell e sue 
osservazioni sull’ importanza della rivoluzione di Ame- 
rica , che troverete qui unito . Addio , caro Amico . La- 
sciate per qualche giorno la Capitale , e venite a trovar- 
ci . La mia salute non è in buono stato. Quella di mia 
moglie , e de’ figli è ottima . Roberto è come un fiore m 
Venite. Ho molte cose da dirvi. Sono con inviolabile atr 
taccamento . 


f> Vostro Filangieriz 

\ 

Vico Equense i 4 > Giugno 1788 . 
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Presso, le antiche Nazioni era costante il costu- 
we eh provvedere in tempo. di pace ai bisogni del-, 
la guerra , e di accumulare ricchezze nel pubblico 
tesoro, coinè mezzi sicuri di conquista , e di difesa* 
Nel breve intervallo , che passò tra la guerra, di Per- 
sia, e quella del Peloponneso., gji Ateniesi ammas> 
sarono nella Cittadella, più, di diecimila talenti . 
Appiano Alessandrino , il quale avea consultato 
i- pubblici registri , assicura , che i tesori racoolti 
dai Tolomei, ascendevano a settecento quarantamila, 
talenti, o sia a più di dugentomilioni di lire sterli- 
ne. Gli antichi Istorici descrivono le iinineuse rie,-, 
chezze , di cui s’ impadronì Alessandro nella presa 
di Susa , e di Ecbatana , e di cui una porzione era, 
stata conservata fin dai tempi di Ciro . Gl,i Sparta- 
ni, ai quali le leggi proibivano di accumulare nu- 
merario, avevano ciò nonostante un pubblico teso- 
ro molto ben fornito. Anche le antiche Repubbliche 
delle Gallie, secondo, Strabene, avevano comunemen- 
te in serbo delle grandi somme. Giulio Cesare, al- 
lorché entrò in Roma in tempo delle Guerre Civili, 
ri trovò. considerevoli tesori > e quegl’ Imperati s^c- 
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cessovi , presso i quali la saviezza area qualche luo- 
go, diedero esempj di prudente economia , riservan- 
do sempre una quantità di numerario, per sovve- 
nire ai bisogni dello Stato. 

Ma nei tempi moderni tutto ha cambiato di 
aspetto. In vece di tesorizzare per V avvenire, il co- 
stume ai è introdotto presso le Nazioni Europee 
d’impegnare le rendite pubbliche, e di legare alfa 
posterità i debiti contratti dagli Antenati . Il secolo 
presente segue l’esempio di quello, che Io Iia 'pre- 
ceduto»* e finalmente la necessità ci ha forzato d’ im- 
pegnare finanche le proprietà pubbliche , e di con- 
sumare le rendite, -e dissipare il patrimonio 'dei no- 
stri discendenti . * 

Non è necessario, che la ragione faccia dei gran- 
di sforzi per comprendere le conseguenze funeste, e 
certe, che debbono risultare da questo sistema .po- 
litico, poiché la stessa analogia regna tra gl’indivi- 
dui, e gli Stati, -allorché -essi son prossimi ad un 
fallimento. 

Ma indipendentemente dal ragionamento , e 
dall' accennata osservazione , 1' esperienza de’ tempi 
passati deve convincerci -, che l’uso 'd’ipotecare le 
rendite pubbliche ha successivamente indebolito tut- 
ti gli Stati , che 3’ hanno adottato. Le Repubbliche 
d’Italia hanno somministrato il primo esempio dì 
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quest'uso, al quale molte possono attribuire la lo- 
ro ruina. G.mjva, e Venezia, le sole, che abbiano 
eonservato un’esistenza in qualche maniera indipen- 
dente, se ne sono trovate a lungo, andare indeboli- 
t issi ine. La Spagna adottò quest’uso ad esempio* del- 
le Repubbliche Italiane,, ed in proporzione della sua 
forza, naturale , essa, s’ indebolì tanto maggiormente , 
quanto, era piò viziosa l’imposizione, e la ripartizio- 
de’suoi tributi-. Il debito. Nazionale della Spagna si 
accrebbe ad un punto considerevole prima della fine 
del XVI. secolo, cento anni prima,, che- cominciasse 
ad esistere un debito pubblico in Inghilterra.. La 
Francia, non. ostante la sua fertilità e le sue prodi- 
giose risorse naturali, languisce oggi, sotto 1’ oppres- 
sione dell’ istesso peso. La Repubblica delle Provin- 
cie Unite si. trova tanto oppressa,, ed indebolita dai 
suoi debiti, quanto, lo sono Genova , e Venezia. La 
Gran Brettagna quantunque abbia cominciato tardi , 
ha fatto, de’ rapidi progressi in siffatta carriera, ed 
lìa anche- contrattato, di quegli enormi debiti, che op- 
primono ora, e che mineranno in fine tutte le gran- 
di Nazioni dell’Europa.. 

Il debito pubblico: della Gran Brettagna , e l’ uso 
pernicioso d’ ipotecare a perpetuità le rendite , comin- 
ciarono ai tempi della rivoluzione, e pongono in dub- 
ì)Ì 0 ), se la infelicità, che minaccia il Regno non pos» 
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sa cancellare i benefizj, che essso ha ritratto da quel* 
l’ avvenimento. Non su la necessità del momento , che 
fece ricorrere a questo mezzo, ma fu un piano re» 
golare di politica, adottato sopra iprincipj dell’ Olan- 
da, per attaccare gl’individui alla nuova Forma di 
Governo, ch’ebbe luogo .nell’ abdicazione del Re Gia- 
como. Alla conchiusione della guerra, che cominciò 
Tanno della rivoluzione, e che finì col trattato di 
Biscioli nel 1697, il debito della Gran Brettagna ipo* 
tecato, e non ipotecato giungeva a ventuno Milioni, 
c mezzo. Ma come la maggior parte di questo de- 
bito era stato contrattato con brevi anticipazioni, e 
sopra rendite vitalizie, in meno di quattro anni più 
di cinque Milioni furono restituiti; e questa restitu- 
zione è la maggiora, che siasi veduta in un periodo 
cosi breve. 

Nel corso della guerra che cominciò nel 1702, 
il debito pubblico si accumulò sempre di più ; e alla 
conchiusione del trattato di Utrecht montava a cin- 
quanlatre Milioni seicento ottani’ una mila lire sterline . 
Nel corso di una pace profonda di 17 anni, nonne 
furono rimborsali , che otto Milioni . 

s'Alla conchiusione della guerra colla Spagna e 
colla Francia, che cominciò nel 1739, t fiuì l’ ulti- 
mo giorno del 1748, il debito Nazionale tu portato 
Alia somma di 78,2.93,000 Lire sterline; ed in quel* 


Digitìzed by Google 



la., che scoppiò nel 17 55, il debito pubblico ipote- 
cato, e non ipotecato montava a i59,5oo,ooo. li- 
re sterline . Non ne furono rimborsati , che otto 
milioni nei sette anni di pace, che seguirono; e] nel 
corso della guerra dell’ America, la quale non durò, 
che sette anni., si contrattò un nuovo debito di 120 
milioni . 

Questo quadro fedele dell’ origine , e dei progres- 
si del debito nazionale conduce , l’ Autore a giudicare 
da ciò, eh’ è avvenuto,, di quello,, die dovrà avve- 
nire. In ogni guerra dopo la rivoluzione le spese 
hanno aumentato gradatamente , ed al contrario i 
rimirarsi in tempo di paca hanno diminuito . £’ mol- 
to probabile, che le guerre Future saranno sempre 
più dispendiose . Finché la Gran Brettagna continua 
a prender parte nel sistema politico di Europa ^fin- 
ché ritiene possessioni Straniere, e lontane, un im- 
pero in Asia, stahil Lucenti nelle Indie Orientali, le 
operazioni della guerra sopra un teatro così esteso 

non possono «valutarsi meno di dodici milioni di lire 
sterline .in ogni anno . 

"E come le guerre, in qualunque modo comin- 
cino, sono sempre vantaggiose per taluni individui , 
è cosa ben rara , «hè le stesse si terminino nel pe- 
riodo di sei, o sette anni . E’ dunque probabilissimo , 
•che il fuoco della guerra non potrebbe accendersi 

V* 
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nuovamente, senza che V Inghilterra, non venisse ob- 
bligata a formare un nuova debito* di 70,, o 80 mi- 
lioni eli lire sterline. 

Ecco, come 1 ' Autore- spiega, la. maniera, colla 
«piale- un, accrescimento eli. debito pubblico affetta la. 
Nazione,, e- le- consegu enze , die ile debbono •proba- 
bilmente risultare. Forse egli dice , il miglior metodo 
di trovare come il debito affetta la Nazione sarebbe queir 
lo di. considerare il popolo in generale , come diviso in 
due classi , una di gente industriosa , e l' altra di oziosi t 
di, riflettere , che ogni aumento di debiti produce da se 
stesso un alimento nei numero degli oziosi ; ed. ognuno 
converrà , che questi vivono su i travagli , eia spese della 

classe industriosa > finalmente di osservare ,che fino a che 
< 

la proporzione tra, queste due classi è tale, che il cari- 
co, imposto sugl' industriosi, non sii}, troppo pesante , po- 
trà: forse agire in modo da eccitare maggiormente l in- 
dustria . Ma quando i carichi posano al di là della pro- 
porzione, che la natura delle cose è in istato di soffri- 
re , allora l ' industria sarà, calpestata , il commercio col 
forestiere fuggirà da noi , cadremo ben presto nella po- 
vertà,, e nel niente ,, e non saremo pili, che una Nazio- 
ne senza industria, senza forze , e senza considerazione 
in Europa.. 

Questa disgrazia è - senza dubbio la piti terribile , che 
un gran, debito Nazionale possa cagionare ; c perciò t. 
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'ugualmente la pili lontana di quelle, che possiamo te- 
mere . Una risoluzione del Governo è T -avvenimento il 
più verisimilc, che i Carichi troppo pesanti faranno na- 
scere; poiché subito che la distruzione cornine erti neces- 
sari unente a far delle rovine , gl' industriosi, e la clas- 
se del basso popolo ne sentiranno piti fortémerite gli ef- 
fetti i e questi in Inghilterra , come da per 'tutto altrove 
sono i pili numerosi, ed in conseguenza , quando lo vo- 
gliano, i pid forti. Allorché questi vedranno , che vanno 
a soccombere sotto un peso, che non hanno pid In forza 
di sopportare , egli è probabile, che rifiuteranno di paga- 
re gì* interessi di un debito enorme , che essi non hanno 
formato, e che li opprime, per risparmiare l'ozio, e 
l' infingardo . 

L idea di una perfetta uguaglianza di ranghi, quan- 
tunque rigettata dalle persone di buon senso a cagione 
della impossibilità della sua esistenza, non è stata mai 
■interamente sbandita dallo spirito umano. E desso, ■ che 
forma il primo principio , sul quale le idee del bene, del 
male; e della libertà sono fondate; è dessa , che restrin- 
ge il potere , e che gli dice , almeno in Inghilterra — Fi- 
no a tal punto puoi andare, e non pili lungi rr è des- 
ta , che fa , che gli uomini abboniscono ciò, che credo- 
no ingiusto •• è ad essa finalmente, che noi siamo debito- 
ri della Costituzione libera , di cui godiamo. 

Egli è certamente dovere , e giustizia il pagar a ì 

k 2 
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debiti , chi hanno contratto i nostri Antenati , ma ciò 
/internile fino al punto, in cui tali debiti si trovano bi- 
lanciati coll’ eredità , che i medesimi ci hanno lasciato^ 
sin , che questa eredità consista nelle ricchezze, sia che 
consista nella libertà. Ma- quando superano questi limiti 
non vi è ombi'a di' giustizia a pagarli j e quantunque 
l’ abitudine faccia accostumare gli uomini, a portare dei 
carichi , che l’ inclinazione cercherebbe naturalmente di 
scuotere: pure l'abitudine non lo fa-, che fino ad un cer- 
to punto: ed al momento, che vi è dèli’ eccesso ì sen- 
timenti, ed i primi principi dt giustizia riprendono il di 
sopra . In fatti noi abbiamo ereditata la libertà dal no- 
stri Antenati , e f ultimo de' Contadini ne ha la sua por- 
zione . Questo però è tutto il suo appannaggio . I suoi 
travagli , le sue - fati ghe, il’ sudore della sua fronte furo- 
no impegnati prima eh' egli fosse nato. Egli entr a in un 
mondo dóve molti vivono nella comodità, e nell' abbon- 
danza di cui egli si trova privo . Non gli appartiene nemme- 
no un pollice di quelle fertili pianure, che lo circonda- 
no , nemmeno un solo pezzo di pane , che esse produco- 
no. Le pene , le vigilie , le cure sono il * suo patrimo- 
nio : ma l frutti del suo travaglio no>r appartengono a 
lui. Il disordine dèi tempi passati lo ha caricato di de- 
biti, ed egli non ha nemmeno là dólce consolazione di 
riflettere , che questi debiti furono contrattati per compra- 
re la sua libertà, o che essi sono impiegati per conser - 
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Parla, Prima che il debito esisteste, la Costituzione lib'é- 
' > n 
ra fu stabilita dai difensori della patria dell ultimo se- 
colo , i quali l'hanno trasmessa alla loro posterità , co- 
me un patrimonio libero da qualsivoglia peso. Ora il 
prezzo in gran parte di tutto ciò , che V industria può 
produrre y dev’ esser imqnegato non nell’ amministrazione 
della giustizia y non al sostenimento dello stato , ma, al 
mantenimento di una nuova sjrecie di uomini , che han- 
no una proprietà ideale nei fondi » uomini , che senza es- 
sere la piti utile, sono almeno la parte la più opulente 
del genere umano', uomini finalmente , che senza cure y e 
senza, pene godono di tutti i favori della fortuna. 

Qualunque sieno gli argomenti , che lo spirito, e £ 
interesse possasio suggerire', per quanto sia complicatetela 
maniera , colla quale il debito Nazionale agisce sopra ta- 
lune classi della società, sempre questa maniera affette r 
là soltanto i coltivatoci ,, ed * contadini y le il cui ma- 
ni utili producono quell' o\rulenza , alla quale essi npn 
hanno,, che ima cosi piccola parte , ed i quali quantun- 
que ridotti alla condizione la più servile tra i sudditi , 
sono- intanto i più numerosi , i più potenti y ed, anche i 
i più in istato di dare la legge , se lo vogliono . 

Noi abbiamo, veduta nel ristretto ■ spazio di poco piti 
di sette anni l'industria del nostro paese tassata a più 
di i gm. lire sterline per ogni giorno di lavoro', e cin- 
^ua ne' armi dorranno passare finché essa jard alleggerita 
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in quitto peto. Prima di questo tempo gli occhi della 
maggior parte del popolo , che ora travaglia , saranno 
chiusi per sempre. Siccome passerà molto tempo prima , 
che noi possiamo rimborsare i debiti già contrattati , vi 
•é lutto il luogo di credere ,, che in questo intervallo noi 
saremo nel caso di farne dei nuovi , e per conseguenza 
che i nostri nuovi pesi aumenteranno sempre . <E se essi 
continueranno ugualmente a crescere per cinquant' anni di 
seguito ^ il tempo , in cui la nostra pazienza sarebbe spossata 
giungerebbe prima , che i soccorsi attesi dai fon didiamor- 
tizzazione venissero a sollevarci . Allora l' anarchia , 
e la confusione prenderebbero luogo , ed insieme col debi- 
to pubblico andrebbe ad estinguersi e l' attuale Governo , 
e Ì autorità del Parlamento - Un peso , che si aumenta 
incessantemente o deve rompere le reni di chi lo porta * 
•o dev essere giunto . 

Articolo sul debito Nazionale, tratto dal Libro 
di Hiccardo Price , titolato s= Osservazioni sull 7 impor- 
tanza della Rivoluzione di America ., e su i mezzi di 
di renderla utile al Mondo. 

Sembra evidente, che il primo oggetto, che de-, 
-ve occupare gli Stati uniti è l’ abolizione del loro de- 
bito Nazionale. 11. loro credito viene di nascere. Se 
essi non io conservano, se essi non lo estendono, la 
sua caduta è certa, e la loro riputazione, il loro 
onore Nazionale non può non cadere insieme con esso. 
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Felicemente è una cosa Ifacile il mantenerlo. 
Gli Americani hanno» gran di risorse interne , e ter- 
ritoriali in un» vasto- continente > che possiede tutti 
L vantaggi del suolo, e del clima , e che contiene- 
una moltitudine di teiere non concedute . Gli stabili- 
menti vi saranno rapidi.,, ugualmente , che 1’ aumento 
del loro valore. Se gli stati uniti, ne dispongono in 
favore delle truppe , e degli Emigrali, ben tosto la 
più. gran parte del debito Nazionale sarà estinta. 
Ma qualora essi. non. avranno questa risorsa , essi pos- 
sono sopportare delle imposizioni sufficienti- per estin- 
guerlo gradatamente. Supponendo-, che i loro debiti, 
giungano a nove milioni di lire sterline, le quali poe- 
tano un interesse di cinque, « mezzo per cento» 
un'imposizione ili un milione sarebbe- bastante- a pa- 
gare questo interesse , ed a fornire in ogni anno un 
eccedente- di un mezzo milione per una Cassa di amor- 
tizzazione , che estinguerebbe il Capitale in quindici, 
anni . Un eccedente di un. quarto di un milione fa- 
vellile io stesso in venti anni e mezzo . Estinto iL 
Capitale, non essendo più. necessaria f imposizione } 
se ne potrebbe alleggerire il peso , ma sarebbe im- 
prudente ili aliolirla interamente. Centomila lire sterli- 
ne riservate annualmente, e religiosamente impiega- 
te a. dissodare le terre non concedute, e ad altre 
migliorie, diverranno in poco tempo ,un tesoro, o 
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piuttosto un patrimonio continentale , die potrebbe 
bastarè a tutte le spese della confederazione , c che 
p reserverebbe per sempre gli stati particolari dai de- 
biti , e dalle tasse ( a) . 

Un tal fondo nella supposizione , che facendolo 
valere se ne ritirasse il cinque per cento, formereb- 
be un Capitale di tre Milioni sieriini in diciannove 
anni, di trenta milioni in cinquantasetle anni, di 
cento milioni in ollant uno anni, di duecento sessan- 
luno milioni in un secolo.} e se si pervenisse a far- 
gli produrre un interesse di dieci per cento, monte- 
rebbe a cinque milioni in diciannove anni j a cento 
milioni in quarantanove anni; a diecimila milioni in 
movantasettc anni . 


( a ) Le terre, le foreste, i dazj e«. che formavano 'la 
rendita della Corona d’Inghilterra, supplivano alla mag- 
gior parte delle spese del Governo . E’ una fortuna per li 
popoli Britannici , che quel demanio sia stato alienato 
dall’ Amministrazione Inglese , poiché dall’ esistenza di 
esso ne sarebbe bea presto risultata T indipendenza del- 
ta Corona. Ma in America un tal demanio diverrebbe 
una proprietà continentale , che potrebbe essere ntil~ 
mente impiegata al bene pubblica dotto la direzione de» 
Rappresentanti del Popolo, 
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E„lj è incredibile, che non si possa citare im 
solo Governo, che abbia pensato a un mezzo così 
implico di aumentare ta sua gr.nd«M, elcsuer.c- 

ehel. Il pii. leggiero fondo di emerganone, se e 

fedelmente rispettalo, influirne sull' abolitione de de- 
biti, come l’interesse dell' interesse sull' accrescimento 
del Capitale nel commercio del denaro. Una tale ri- 
serva c dunque una specolasione della piti alta ira- 
portanza ( a ) . 

Ma se il Governo si permette di disporre di 
siffatti fondi, tutto è rovinalo . L’ Inghilterra ne som- 
ministra un tristo esempio . I fondi della Gassa di 
Ainorlizzazione, in altri tempi unica speranza del Re- 
* ’gno , per essere stati a!ie»ati , sono divenuti inutili , 


(o) Un salde impiegato al 5 pet r°® * 11 ’ E P® ca del1 * 
Sra Cristiana , e combinato coll’ interesse dall’ interesse, 
produrrebbe ai nostri giorni una somma maggiore d. quel- 
la , che potrebbero contenére dugentomiliom di globi , 
quanto il nostro, supposto di oro massiccio; ma calcola- 
to col sempliee interesse non avrebbe prodotto , che 7 
Scellini , e 6 soldi . I Governi, che alienano i fondi desti- 
nati a rimborsi , sagrificano per fare profittare il lor» 
denaro, il primo di questi mezzi al secondo. 
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ed impotenti . Se essi fossero stati impiegati all’ o g* 
getto, al quale erano stati destinati, avrebbero nej 
3775 aumentato la rendita dello stato, di più di cin- 
que milioni all’anno. In vece di ciò la Nazione era 
allora schiacciata da un debito di cenlotrenlasette 
milioni , che portava un interesse di circa, quattro 
milioni, e mezzo, e che non lasciava nella rendita 
dello Stato, che un eccedente di poca importanza. 
Questo debito, si è accresciuto dopo, fino, alla somma 
di duecento, ottanta milioni , che porta un interesse 
di nove- milioni, e mezzo , se vi si aggiungano le 
spese di Amministrazione. Qual errore mostruoso! 

Se non s’impiegano mezzi efficaci, per minorare 
questo debito terribile in modo da. diminuire le pub- 
bliche inquietituflini , ne risulteranno, presto, o tar« 
di, ma infallibilmente delle orribili convulsioni 

Questo, esempio memorabile serva pure di lezio* 
ne agli Stati uniti! I loro debiti attuali non, sono 
enormi . Una cassa di amortizzazione esente da qua- 
lunque malversazione può ben presto estinguerli, e 
divenire in seguito una risorsa sicura nelle occasioni 
le più importanti. Si stabilisca pure questo fondo, 
si rispetti come l’ Arca del Signore era rispettata pres- 
so i Giudei; e gli Americani ne riceveranno la stessa 
assistenza, he proposte risorse preserveranno per sem- 
pre l’America dall accumulamento d({i debiti pubbli» 
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si, e conseguentemente dal gravoso carico d’imposi- 
zioni necessarie, per sostenerli » malattia mortale , che 
▼erisimil mente cagionerà ben presto la distruzione di 
molli stati di Europa.. 

\ 

FINE 
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